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Il camoscio Alpino (Rupicapra rupicapra subsp. rupicapra) è un ruminante selvatico 
tipico delle zone di alta montagna, appartenente alla Famiglia dei Bovidi, Sottofamiglia 
Caprinae. La Trombiculosi del camoscio è una malattia parassitaria sostenuta dalla 
larva dell'acaro Trombicula autumnalis e rappresenta una tra le più comuni 
ectoparassitosi di tale specie.  Oggetto della presente tesi è stato lo studio delle lesioni 
cutanee, dal punto di vista istopatologico ed immunoistopatologico, di camosci 
provenienti dagli areali di Lecco e della Val D’Ossola individuando tre gruppi di animali: 
camosci con trombiculosi, camosci affetti da altra ectoparassitosi e camosci non affetti 
da parassitosi cutanee scelti come soggetti di controllo. Centonovantuno campioni di 
cute, fissati in formalina ed inclusi in paraffina sono stati analizzati utilizzando 
colorazioni istochimiche quali ematossilina-eosina e PAS (Acido Periodico di Schiff) e 
successivamente con i protocolli di immunoistochimica ed utilizzando anticorpi 
specifici per CD3, CD68 e CD79α, è stata valutata la risposta immunitaria a livello 
cutaneo dei camosci dei tre diversi gruppi di soggetti. I risultati hanno rilevato che le 
popolazioni cellulari nell’infiltrato infiammatorio tissutale in corso di trombiculosi, 
sono prevalentemente costituite da macrofagi, eosinofili e linfociti B, mentre sono rari 
i linfociti T.  
Parole chiave: camoscio, cute, Trombiculosi, stilosoma, E-E, PAS, immunoistochimica, 
CD3, CD68, CD79α 
 
ABSTRACT:  Alpine chamois (Rupicapra rupicapra subsp. rupicapra) is a wild ruminant 
belonging to the Bovidae family, subfamily Caprinae that lives in high mountain 
habitats. Trombiculosis caused by Trombicula autumnalis’larvas is a severe disease 
that can affect this species. The aim of the study was to characterize the skin lesions by 
histopathological and immunohistopathological studies in chamois from Lecco and Val 
D’ Ossola areas evaluating three animal groups: subjects with trombiculosis, subjects 
with other cutaneous parasitic infection, and healthy control animals. One hundred 
ninty one skin samples, formalin fixed and paraffin embedded , were evaluated after 
HE and PAS, stained and by immunohistochemistry using antibodies specific for CD3, 




was characterized mainly by macrophages, eosinophils and B lymphocytes. T 
lymphocytes were rare. 
Key words : chamois, skin, Trombiculosis, stylostome, E-E, PAS, immunohistochemistry, 
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Il termine camoscio ha derivazione etimologica dalla parola greca "χεµασ" (pr. kemas), 
che indica una capra selvatica abbastanza simile al camoscio. χεµασ, a sua volta deriva 
dalla radice sanscrita "camp" o "kamp" (muoversi, saltellare, balzare). Ne seguì in 
latino: "camutium" (basso latino); "camoccia" (medioevo); "chamossius" (Savoia, XIV 
sec.); "chamosslus" (Delfinato, XII sec.).  
Sistematica 
L’ inquadramento tassonomico del camoscio, secondo (Mustoni et al, 2002),  si 
sviluppa nel seguente modo: 
CLASSE   Mammalia 
Superordine   Ungulata  
ORDINE   Artiodactyla 
Sottordine   Ruminantia 
           FAMIGLIA   Bovidae  
Sottofamiglia  Caprinae 
 TRIBÚ   Rupicaprini  
GENERE   Rupicapra 
 SPECIE   SOTTOSPECIE  
R. pyrenaica   R. p. ornata (Neumann, 1899) – Camoscio d’Abruzzo 
                         R. p. parva (Cabrera, 1911)  
                         R. p. pyrenaica (Bonaparte, 1845)  




R. r. balcanica (Bolkay, 1925) presente nella Penisola balcanica. 
                             R. r. carpatica (Couturier, 1938) diffuso sui Carpazi. 
R. r. cartusiana (Couturier, 1938)  
R. r. caucasica (Lyddekker, 1910) diffuso nell'altipiano del Caucaso. 
R. r. rupicapra (Linnaeus, 1758) – Camoscio alpino, specie diffusa sull'arco alpino. 
R. r. tatrica (Blahout, 1971) presente sui Monti Tatra. 
Il camoscio è un mammifero tipico delle zone di alta montagna, appartenente al 
superordine degli Ungulati, dal latino “ungulatum”, ossia “provvisto di unghie”,  intese 
come zoccoli. Caratteristica degli ungulati è quella di poggiare il peso corporeo 
interamente sulla punta delle dita, per questo le unghie si sono sviluppate a guisa di 
zoccolo per impedirne l’usura. Facendo parte dell’ordine degli Artyodactila, il camoscio 
si caratterizza per avere un numero pari di dita e gli arti sorretti in egual misura dal 
terzo e quarto dito. 
Di aspetto molto simile alle capre, viene incluso con esse e con le pecore nella 
sottofamiglia dei Caprini, in cui risulta il più piccolo dei rappresentanti per forme e 
dimensioni corporee. 
In Italia sono presenti il camoscio Alpino (Rupicapra rupicapra subsp. rupicapra, 
Linnaeus 1758) ed il camoscio Appenninico (Ssp. Rupicapra pyrenaica ornata, Linnaeus 
1758) endemico dell’ Appennino Italiano centrale e considerato una sottospecie del 
camoscio dei Pirenei (Rupicapra pyrenaica). 
La validità di alcune di queste divisioni sottospecifiche ultimamente è stata messa in 
discussione. La tassonomia del camoscio ha subito recentemente alcune revisioni. Fino 
alla metà degli anni ottanta si pensava che il genere Rupicapra possedesse un’unica 
specie sulla base dei dati morfologici e dei reperti fossili riscontrati fino ad allora 
(Lydekker 1913; Couturier 1938; Dolan 1963). La specie in questione era R. rupicapra, 
suddivisa a sua volta in dieci sottospecie, sulla base delle aree geografiche di 




concerne le caratteristiche morfologiche (Lovari & Scala 1980; Lovari 1987; Masini & 
Lovari 1988), etologiche (Lovari 1985) e genetiche (Nascetti et al. 1985) del genere 
Rupicapra che ebbero come risultato l’identificazione di due specie diverse: R. 
rupicapra e R. pyrenaica.   
La distribuzione geografica delle due specie è ben definita, R. rupicapra si riscontra 
prevalentemente in tutta l’Europa centro-orientale ed è suddivisa a sua volta in sette 
sottospecie, come indicato nella tassonomia sopra riportata, mentre R. pyrenaica è 
localizzata esclusivamente sulla catena dei Pirenei e in centro Italia ed è suddivisa in 
tre sottospecie. Queste distinzioni sono state recentemente confermate da studi basati 
su marcatori genetici molecolari (microsatelliti, d-loop, ecc.).  
 Negli ultimi anni si è sviluppata l’idea, basandosi anche su dati genetici (Pérez et al. 
2002), che l’alta differenziazione morfologica riscontrata in R. pyrenaica ornata (il 
camoscio d’Abruzzo) possa essere ricondotta ad uno status di nuova specie: il 
camoscio Appenninico. Questa differenziazione potrebbe essere dovuta al forte 
isolamento geografico che caratterizza questa popolazione del centro Italia da lungo 
tempo. Alle stesse conclusioni arriva anche un lavoro recente che analizza delle 
popolazioni di camoscio provenienti da diverse regioni europee, tra cui alcuni campioni 
di R. pyrenaica ornata. Dallo studio si evince che sarebbero presenti tre linee evolutive 
differenti nel genere Rupicapra: quella del camoscio nord-orientale, quella sud-
occidentale e una linea indipendente per R. pyrenaica ornata (Crestanello 2002-2004). 
Distribuzione 
I resti fossili più antichi di camoscio sono stati rinvenuti sui Pirenei e risalgono a 250-
150 000 anni fa (Glaciazione di Riss). 
La massima diffusione della specie si ebbe tra gli 80 000 e i 12 000 anni fa (Glaciazione 
di Würm): in quest'epoca, spinto dall'incalzare dei ghiacciai, il camoscio si distribuì in 
quasi tutta l'Europa centrale e in parte di quella centromeridionale. 
Le successive mutazioni climatiche ed ambientali privarono questo Ungulato (nelle 




suo areale si ridusse e frammentò, incominciando così a differenziarsi nelle diverse 
sottospecie. 
Oggi il camoscio è presente nei sistemi montuosi del centro e del sud dell'Europa: Alpi 
francesi, Alpi italiane, Alpi svizzere, Alpi austriache, Alpi bavaresi, Liechtenstein, Catena 
del Giura e Slovenia. A seguito di reintroduzioni, la specie è presente anche nei Vosg,   
nel Cantal e nella Foresta Nera. A nord raggiunge gli Alti Tatra. 
Agli inizi del Novecento è stato introdotto in Nuova Zelanda (Mustoni et al, 2002; 
Carnevali et al). 
In Italia è diffuso sui pendii montani delle Alpi con una popolazione che nel 1995 
contava più di 100 000 unità e che è in espansione: 124 000 nel 2008, di cui 19 500 in 
Lombardia. 
La maggiore presenza di individui è riscontrabile nelle province di Trento, Bolzano e 
Verona (Prealpi Veronesi) ed in Piemonte, nei cui territori risulta al momento 
concentrato il 62% dei camosci alpini italiani.  
Il suo limite meridionale in Italia è nella Provincia di Imperia, ove vi è una popolazione 
stanziale sul Monte Grammondo a pochi chilometri in linea d'aria dal mare; inoltre 
sempre in Provincia di Imperia, grazie ad alcune particolarità del territorio, presenta 
una delle camosciare più basse come quota (Drego, ad una quota inferiore ai 1000 
metri s.l.m.). Vi è una presenza di camosci anche nella Provincia di Savona nella zona 
dal Monte Galero, ma tale presenza è soltanto stagionale e quindi non si può 
considerare questo un limite meridionale della distribuzione. Dal 1994 si è insediato 
nel Carso triestino un piccolo gruppo di camosci probabilmente a seguito di una 
immissione illegale: questo evento ha spinto la Provincia di Trieste ad avviare uno 
studio per valutare la compatibilità della specie con l'ambiente locale (Carnevali et al, 
2001-2005). 
Taglia e peso corporeo 
Il camoscio è un ungulato che, per forme e dimensioni corporee (è il più piccolo tra i 
rappresentanti della sottofamiglia dei Caprini) e per la sua agilità, è assai più prossimo 




l'ambiente alpino: stambecco (Capra ibex), muflone (Ovis musimon) e Capra selvatica 
(Capra aegagrus). 
La lunghezza totale del corpo, misurata dall'estremità della testa alla radice della coda, 
varia tra 130 e 150 centimetri nel maschio e tra 105 e 125 centimetri nella femmina. 
L'altezza, misurata al garrese, varia tra 85 e 92 centimetri nel maschio e tra 70 e 
78 centimetri nella femmina. 
Il peso corporeo è influenzato innanzitutto dall'età e dal sesso, e, il valore massimo 
viene raggiunto intorno ai 5-9 anni: nei maschi adulti tale valore può raggiungere i 
50 kg, nelle femmine adulte i 40–42 kg. Negli yearling (animali di un anno compiuto) il 
peso si aggira sui 15–20 kg. 
Il peso varia notevolmente nel corso dell'anno. I valori massimi si raggiungono nel 
periodo di maggiore accumulo del grasso, che corrisponde al mese di ottobre. I maschi 
adulti, al termine del periodo riproduttivo, arrivano a perdere quasi un terzo del loro 
peso corporeo a causa del forte dispendio energetico durante le lotte tra rivali. 
In generale comunque, tra gennaio ed aprile si ha una diminuzione della massa 
corporea in tutti i soggetti, provati dalle dure condizioni invernali. 
Nel maschio la sagoma generale è più tozza, con maggior sviluppo del treno anteriore, 
mentre la femmina si presenta più longilinea, con preponderanza dell'addome e del 
treno posteriore; il collo è corto e tozzo nel maschio e sottile nella femmina, tanto da 
dare l'impressione che quest'ultima abbia il muso più allungato rispetto al maschio. 
Mantello 
Il mantello del camoscio è essenzialmente costituito da due tipi di pelo, in grado di 
proteggerlo dalle difficili condizioni climatiche dell'ambiente in cui vive. Esso fornisce 
una protezione ottimale che permette all'animale di sopportare le forti escursioni 
termiche cui è sottoposto. 
Il pelo superficiale (lungo 2-4 centimetri), che costituisce la copertura più esterna, è più 
irsuto ed è in grado di inglobare grandi quantità d'aria, isolando termicamente il corpo 
dell'animale. 
Lo strato sottostante, detto pelo lanoso o primo pelo, è molto fine, di colore biancastro 
e tende a farsi più rado nel periodo estivo. 





Figura 1 - Rupicapra rupicapra subsp rupicapra (Wikipedia) 
In inverno il pelo è lungo, morbido e folto, con una colorazione da bruno scuro a 
nerastro; grazie alla tonalità scura il pelo assorbe in larga misura i raggi solari, 
garantendo all'animale un'ulteriore fonte di calore. Le sole parti chiare sono la zona 
nasale, quella ventrale e lo specchio anale. 
In questa stagione, nei maschi, la silhouette è caratterizzata dal cosiddetto "pennello": 
un ciuffo di peli nella regione prepuziale, molto evidente dopo il quinto anno di età ma 
già ben accennato verso i tre anni. 
Molto sviluppata nel maschio, ma presente anche nella femmina, è la "barba dorsale": 
una fascia di lunghi peli scuri (6-7 centimetri in estate, ma possono raggiungere i 
30 centimetri nel periodo degli accoppiamenti) che si sviluppa lungo la linea mediana e 
che risulta folta soprattutto a livello del garrese e della groppa. Essa viene sollevata 
dall'animale quando si trova in situazione di pericolo o vuole affermare la propria 
dominanza nei confronti di un rivale. 
La muta primaverile inizia a marzo e dura oltre tre mesi. 
Lo scuro manto invernale è allora sostituito da quello estivo, caratterizzato da peli più 
corti e ruvidi, con tonalità che vanno dal giallastro pallido al grigio rossastro. 
Fanno contrasto, per il colore più scuro, gli arti, e, sul muso, una mascherina tra 
l'occhio e il labbro superiore. In entrambi i sessi una sottile linea di peli scuri segue la 
linea mediana dorsale. Questo manto viene conservato fino a fine agosto, quando 
incomincia la muta autunnale che si protrarrà fino a dicembre. 
Sono stati riscontrati casi di melanismo e di albinismo che comportano il 







Figura 2 - Rupicapra rupicapra 
 
Le corna, relativamente piccole e di un caratteristico nero ebano (o bruno scuro), sono 
permanenti (a differenza dei cervidi, che le hanno caduche e sono più propriamente 
definite Palchi), comuni ai due sessi e presentano una tipica forma ad uncino, con 
sezione grossolanamente circolare. In media raggiungono una lunghezza di 20–
25 centimetri. 
Sono composte da due parti ben distinte: la cavicchia ossea e l'astuccio corneo. Le 
cavicchie ossee sono protuberanze in continuità con l'osso frontale e perpendicolari ad 
esso. L'astuccio corneo, composto da cheratina, le circonda completamente ed è il 
corno propriamente detto. 
La crescita annuale avviene a fasi alterne: durante la primavera (marzo-aprile), si ha la 
produzione di tessuto corneo, che si deposita alla base dell'astuccio; in inverno il 
processo si arresta, per effetto della variazione di luce e la carenza di nutrimento. Si 
formano così dei solchi anulari, visibili sulla superficie esterna del rivestimento corneo: 
si tratta dei cosiddetti "anelli di crescita" (o "anelli di giunzione"), il cui conteggio 
permette una valutazione attendibile dell'età dell'animale. 
Iniziano a crescere dalla nascita e risultano visibili già in tenera età. 
L'accrescimento è maggiore nei primi tre anni di vita e minore negli anni successivi. 
Generalmente la crescita delle corna nel capretto è di 6–7 centimetri, quella nel 
camoscio di 1 anno è di 6–10 centimetri e quella nel camoscio di due anni è di 3–




quattro anni essa arriva soltanto a 0,5 centimetri. A 5 anni il corno si restringe alla 
base, attorno alla cavicchia, e la crescita si limita negli anni successivi a 1–3 millimetri. 
Il peso del solo astuccio corneo raggiunge i 70 grammi. 
Lo sviluppo delle corna non presenta sostanziale differenza tra i sessi; tuttavia, quelle 
del maschio presentano generalmente un diametro maggiore a livello della base, 
un’uncinatura più marcata (angolo di curvatura pari in media a 24º, contro i 51º nella 
femmina), e sono meno distanti tra loro nel punto di inserzione. La sezione, più ellittica 
in un sesso e più circolare nell'altro, come anche l'apertura, che nelle femmine 
comincia più distalmente che nei maschi sono altre caratteristiche che differenziano le 
corna maschili da quelle femminili. Tali caratteristiche comunque non sempre 
consentono un'attribuzione certa del sesso. 
Sulle corna dei camosci che abitano in zone boschive e ricche di conifere, specie se 
maschi, si trovano frequentemente tracce di resina, dovute all'attività di sfregamento 
("horning") contro alberi di conifere, praticata soprattutto durante il periodo 
riproduttivo.  
Il camoscio d'Abruzzo, sottospecie del pirenaico, ha le corna mediamente più lunghe di 
quelle del camoscio alpino e con un angolo rispetto alla fronte maggiore. 
 
Dentatura 
Il camoscio adulto possiede, nella dentizione permanente, 32 denti così ripartiti: 
 Mascella superiore  
6 premolari 
6 molari 





Ne deriva una formula dentaria così rappresentata: 
 Numero totale: 32 denti 




 Arcata inferiore : 3 incisivi, 1 canino, 3 premolari, 3 molari 
Come in tutti i Bovidi, anche nel camoscio sono assenti gli incisivi superiori, che sono 
sostituiti da un cercine semilunare della mucosa ispessita e indurita. Tra l'ultimo 
incisivo e il primo molare inferiore è presente un diastema (una zona vuota). 
Gli 8 incisivi e i 12 premolari (6 per ciascuna mascella) costituiscono i 20 denti "da 
latte" che vengono tutti sostituiti in seguito. I 12 molari si sviluppano in un secondo 
tempo e soltanto come denti definitivi. 
Attraverso l'analisi della dentizione è possibile avere un'idea dell'età dell'animale. Nel 
capretto (individuo di età inferiore all'anno) sono presenti solamente incisivi da latte; 
lo yearling (individuo che ha superato l'anno di vita) dispone di due incisivi definitivi, 
che risultano più grossi e con un'inserzione più bassa sulla gengiva; i soggetti di due 
anni possiedono 4 incisivi definitivi; dopo i quattro anni di vita i denti da latte sono 
assenti. 
Inoltre è un segno di età avanzata l'usura dentaria, che comporta la riduzione 
dell'altezza della corona degli incisivi e dell'altezza dei molari e dei premolari, con 
conseguente allargamento della superficie di masticazione ed appiattimento di quella 
triturante. La dentina, con il procedere del logorio, risulta sempre più visibile, essendo 
più scura dello smalto. 
Ghiandole e organi di senso 
Il camoscio possiede ghiandole interdigitali, prepuziali e sovraoccipitali, le cui 
secrezioni sono probabilmente utilizzate nella comunicazione intraspecifica. 
Le ghiandole sovraoccipitali (delle dimensioni di una noce), presenti in entrambi i sessi, 
sono particolarmente sviluppate nei maschi durante il periodo riproduttivo (iniziano a 
crescere da settembre): la loro secrezione viene usata per marcare il territorio, quando 
l'animale sfrega la testa e le corna contro arbusti e rocce. 
Sembra che la sostanza fortemente odorosa rilasciata da queste ghiandole abbia anche 
la funzione di stimolare nelle femmine la predisposizione all'accoppiamento. Per tale 
motivo esse sono anche chiamate "ghiandole della fregola". 
Il camoscio è dotato di una buona capacità olfattiva, ma anche di una buona vista 








Il camoscio ha subìto adattamenti morfologici e fisiologici che gli hanno permesso di 
sopravvivere in ambienti dirupati e con forte innevamento. 
Particolarmente adatto per la vita in montagna è lo zoccolo bidattilo (3º e 4º dito) con 
parti e durezza differenziate: il bordo esterno, duro ed affilato, permette di sfruttare i 
più piccoli appigli sulla roccia; i morbidi polpastrelli, aumentando l'attrito, evitano le 
cadute e le scivolate in discesa. 
Le dita dello zoccolo sono divaricabili e munite di una membrana interdigitale che 
fornisce una più ampia superficie d'appoggio, consentendo agili spostamenti anche 
sulla neve. 
Il cuore, piuttosto voluminoso, è dotato di spesse pareti muscolari che garantiscono il 
mantenimento di una frequenza cardiaca di duecento battiti al minuto ed un'elevata 
portata sanguigna; questo permette al camoscio di risalire lunghi e ripidi pendii senza 
sforzi eccessivi. 
Un'ampia capacità polmonare e un elevato numero di globuli rossi (11-13 milioni per 
mm³) forniscono un'ottima ossigenazione del sangue anche in di alta quota, dove l'aria 
è più rarefatta. 
Longevità e Aspettativa di vita 
I camosci possono raggiungere in teoria i 25 anni di età, ma in realtà pochi superano i 
15-16 anni. 
Dai 10 anni inizia la fase di "vecchiaia", il loro peso diminuirà costantemente fino alla 
loro morte. Il pelo perde il proprio colore diventando man mano sempre più grigiastro. 
Da questa età in avanti inizia ad aumentare il tasso di mortalità, che cresce 
ulteriormente superati i 14-15 anni. Il fattore che più incide in tale crescita è l'usura dei 
denti: essa condiziona talmente la capacità di procurarsi il cibo che pochissimi individui 




È importante osservare che, analogamente agli esseri umani e ad altri mammiferi, le 
femmine hanno un'aspettativa di vita più elevata. Questo anche a causa del dispendio 
energetico causato nei maschi dal periodo degli amori. 
I capretti (gli individui al di sotto di un anno di età) hanno un'aspettativa di vita del 50-
70% in inverno e del 90% circa in estate. 
Habitat 
Il camoscio alpino vive di solito a quote comprese tra gli 1 000 e i 2 800 m di altitudine 
(Spagnesi e De Marinis) , includendo quindi l'orizzonte montano, caratterizzato da 
boschi di conifere (larice, abete rosso, pino silvestre e abete bianco) e/o latifoglie 
(faggio, castagno, con ricco sottobosco) intervallati da pareti rocciose e scoscese, 
l'orizzonte subalpino (con larici sparsi e macchie localizzate di ontano, pino mugo e 
rododendro) e l'orizzonte alpino (pascoli e zone rocciose al limite della vegetazione). 
Nei periodi in cui la copertura nevosa è assente (maggio-ottobre) l'habitat ottimale è 
costituito da ambienti con vegetazione aperta, le praterie alpine di alta quota (sopra i 
2 000 metri). In questo periodo è facile osservare i camosci ai limiti dei nevai, sui pendii 
erbosi in ombra, negli anfratti rocciosi e sugli sfasciumi esposti a Nord. In caso di caldi 
molto forti, essendo una specie con una predisposizione al freddo, è capace a limitare 
la presenza al pascolo alle ore crepuscolari e passare il resto della giornata all'interno 
di boschi in ombra a ruminare. 
Nel periodo dei parti (maggio-giugno) le femmine gravide hanno però un 
comportamento differente rispetto ai conspecifici; mentre questi (maschi adulti, 
giovani immaturi e femmine non gravide) risalgono progressivamente in quota 
seguendo il ricaccio dell'erba, esse si spostano per il parto su pendii poco accessibili o 
addirittura su pareti a strapiombo. 
Nei mesi estivi si possono incontrare camosci anche a quote molto elevate. 
In inverno (novembre-marzo) il camoscio scende a quote inferiori e tende a preferire 
zone a vegetazione arborea rada (ad esempio boschi di larice) e con esposizioni ad alto 
irraggiamento solare (est e sud-est), intervallati da versanti ripidi e rocciosi, dove si 
accumula poca neve. In queste aree riesce a nutrirsi e a spostarsi con minor dispendio 




Vi è la tendenza da parte di alcuni branchi, a spostarsi in zone densamente forestate 
durante prolungati (2-5 giorni) periodi di pioggia, di forti venti (100 km/h) o in seguito 
all'attività di caccia attuata dall'uomo. 
La scelta dell'habitat può variare a seconda della stagione, e sono le disponibilità 
alimentari e la sicurezza di una via di fuga a determinare la scelta. 
L'habitat ottimale estivo è rappresentato dalle praterie alpine, che offrono un'ampia 
varietà, altamente appetita, di specie vegetali a diverso grado di maturazione. 
In inverno sono i ripidi pendii e le pareti rocciose ad essere preferiti, per lo scarso 
innevamento che lascia disponibile la vegetazione di suolo. 
Di fondamentale importanza, in ogni caso, è la presenza di zone rocciose e accidentate, 
frammiste alle zone di pascolo e utilizzate come vie di fuga in caso di minaccia. 
Proprio l'assenza di zone scoscese sarebbe il fattore limitante per l'utilizzo di pascoli di 
fondovalle (attorno agli 800–900 m) che altrimenti rientrerebbero nell'intervallo di 
tolleranza climatica di questa specie. 
Anche altri fattori ambientali, oltre la disponibilità di cibo e di vie di fuga, intervengono 
sulla scelta dell'habitat da parte del camoscio: l'esposizione dei versanti, l'inclinazione 
e le condizioni climatiche della zona in cui l'animale vive. 
L'esposizione risulta importante soprattutto nei mesi invernali. 
Altrettanto si può affermare dell'inclinazione, anche se viene sottolineata l'attitudine 
sempre rupicola della specie. 
La presenza di versanti con un'inclinazione compresa tra i 30 ed i 45-50 gradi viene 
considerata un elemento favorevole per la sopravvivenza invernale della specie. 
Controversa è, invece, la valutazione sull'importanza delle precipitazioni nevose e della 
permanenza della neve al suolo. 
A differenza dello stambecco, il camoscio si sposta sulla neve con notevole 
disinvoltura, favorito dal particolare adattamento dello zoccolo.  
 
Regime alimentare 
Il camoscio è un ruminante, ovvero presenta tre prestomaci ed uno stomaco vero e 
proprio: rumine, reticolo, omaso ed abomaso. 
Fra gli Ungulati Ruminanti esiste una classificazione in base al tipo di alimenti 




 brucatori o selettori di alimenti concentrati 
 pascolatori o consumatori di foraggio grezzo 
 erbivori di tipo intermedio 
I primi (alce, capriolo) sono tipici utilizzatori di alimenti ricchi di principi nutritivi e 
basso contenuto in fibra (germogli, gemme, ecc.), presentano grandi ghiandole salivari, 
fegato molto sviluppato, piccolo rumine, corto intestino, cieco voluminoso; il loro 
regime alimentare prevede numerosi periodi di attività e di breve durata, mentre la 
digestione è piuttosto rapida. 
I secondi (pecora, bovini, muflone) sono invece forti consumatori di foraggio grezzo, 
anche con alto tenore in fibra, hanno un'anatomia digestiva opposta ai precedenti e 
spendono il loro tempo dedicato all'alimentazione frazionandolo in un minor numero 
di periodi di attività di più lunga durata, fra i quali dedicano altrettante lunghe pause 
per la ruminazione. 
Il camoscio si trova in una posizione intermedia, con una tendenza verso la categoria 
dei selettori, per la scelta che compie sia delle specie vegetali, sia della parte della 
pianta da consumare. In realtà può essere definito un "opportunista", in quanto, pur 
non appartenendo né all'una né all'altra categoria, è in grado di variare la sua dieta per 
quantità e qualità in rapporto alle influenze stagionali. 
La ricerca di cibo, comunque, svolge un ruolo fondamentale nelle abitudini del 
camoscio, condizionando la sua distribuzione e l'altitudine alla quale vivere con il 
succedersi delle stagioni. 
Sono comprese nella dieta del camoscio alpino almeno 300 specie vegetali. 
Da dicembre a marzo l'alimentazione è costituita in prevalenza (dal 56 al 93%) da erbe 
secche, rinvenute scavando con gli zoccoli nella neve, da licheni, aghi e germogli di 
resinose (come abete bianco, pino cembro, pino mugo). 
In primavera, da aprile a maggio, vengono privilegiati germogli, erbe fresche e 
infiorescenze. Le specie selezionate appartengono soprattutto alla famiglia delle 
graminacee (Agrostis rupestris, Festuca sp., Poa alpina, Poa laxa, Poa pratensis), e al 
gruppo delle Dicotiledoni erbacee (Bromus erectus, Colchicum autunnale, Plantago 
alpina, Trifolium alpinum, Trisetum flavescens). 




abbondanza vegetale e consente agli animali di selezionare minuziosamente le essenze 
preferite; compaiono nella dieta del camoscio, in buona percentuale (dal 25 al 38%), le 
piante erbacee (Lotus corniculatus, Medicago sativa, Trifolium alpinum) e i giovani 
germogli degli arbusti (Juniperus sp. e Rhododendron sp). 
La quantità di vegetali ingerita può essere notevole tenuto conto che il contenuto 
ruminale di un grande maschio può pesare anche più di 10 kg. 
In autunno, mesi di ottobre-novembre, si assiste al progressivo ritorno 
all'alimentazione invernale, con una dieta costituita per il 50-60% dalle graminacee 
tardive (Festuca sp., Poa sp.), per circa il 20% da altri tipi di piante erbacee e per il 
restante 20-30% da arbusti come Juniperus sp., Rhododendron sp. e Vaccinium 
myrtillus. Ad ottobre inoltrato i depositi di grasso, accumulati da giugno, raggiungono i 
massimi livelli: serviranno come riserva energetica durante il periodo degli amori e per 
supplire alle carenze alimentari della stagione fredda. 
Il fabbisogno idrico viene soddisfatto con l'acqua presente nei vegetali ingeriti o 
depositata su di essi sotto forma di rugiada. I Sali minerali (sodio, calcio, fosforo e 
magnesio) vengono invece integrati leccando le rocce e le muffe. 
Come per altri ruminanti selvatici, l'attività alimentare è più intensa all'alba e al 
tramonto. Nel corso della giornata si osservano da due a tre periodi di alimentazione, 
intervallati da lunghi periodi di ruminazione; in estate l'attività di alimentazione si 
protrae anche nelle ore notturne. 
 
Comportamento sociale 
Il camoscio viene descritto come un animale "gregario" e il comportamento sociale, 
sembra essere legato all'esistenza di gerarchie all'interno dei gruppi. 
In realtà, essendo l'organizzazione sociale di una specie in stretta relazione con il 
comportamento degli individui che la compongono, questa definizione risulta essere 
valida soprattutto per le femmine. Queste ultime, infatti, vivono per la maggior parte 
dell'anno in gruppi di dimensioni mutevoli, regolati da diversi fattori: disponibilità 
alimentare, condizioni morfo-climatiche del territorio, struttura e densità della 
popolazione, comportamenti riproduttivi. Questi gruppi, oltre che dalle femmine, sono 




Il tratto più evidente dell'organizzazione sociale dei camosci è la segregazione sessuale. 
Infatti, durante la maggior parte dell'anno, ad eccezione del periodo riproduttivo, gli 
adulti dei due sessi vivono, anche geograficamente, separati e questa tendenza si 
rafforza con l'età. 
I maschi sub-adulti (3-5 anni) tendono a vivere isolati o aggregati in piccoli gruppetti (2 
o 3 individui), sono molto mobili sul territorio e compiono spostamenti altitudinali 
importanti. 
I maschi adulti tendono ad essere solitari e, durante l'anno, frequentano aree di 300-
500 hm², solitamente a quote inferiori rispetto alle femmine. 
In autunno, con l'avvicinarsi del periodo degli accoppiamenti, i maschi si avvicinano ai 
branchi delle femmine, scese a quote più basse. 
Durante questo periodo, per poche settimane, marcano e difendono un proprio 
territorio di pochi ettari all'interno del quale tentano di trattenere le femmine 
mediante rituali di corteggiamento. 
Il camoscio marca il proprio territorio fregando le corna contro gli arbusti, i ciuffi 
d'erba e le rocce in modo da depositare la sostanza odorosa prodotta dalle ghiandole 
"della fregola", situate proprio dietro il trofeo; allontana qualunque altro maschio 
adottando comportamenti di minaccia diretta e indiretta. 
Quando un maschio maturo incontra un altro camoscio assume il caratteristico 
atteggiamento di "imposizione": il collo e la testa sono portati eretti, il pelo e la "barba 
dorsale" vengono drizzati, i movimenti sono solenni e, a tratti, viene scrollata la 
muscolatura. 
Questo comportamento intimidatorio è di solito sufficiente ad allontanare un animale 
ancora giovane, ma se l'avversario ha un "grado gerarchico" simile si può assistere a 
lunghi inseguimenti a velocità sostenuta che possono anche terminare con un contatto 










Il periodo riproduttivo inizia solitamente a fine ottobre per concludersi nella seconda 
metà di dicembre; il culmine degli accoppiamenti si verifica a cavallo fra gli ultimi giorni 
di novembre e primi giorni di dicembre. 
L'estro della femmina dura dalle 36 alle 72 ore e, se essa non è stata fecondata, si 
ripete dopo circa tre settimane. 
Il periodo dell'estro si verifica una sola volta all'anno e modifica in modo rilevante il 
comportamento dell'animale. I camosci, come già detto, tendono ad essere più gregari 
e si possono osservare, in questa fase, branchi di 40-50 individui, che si raggruppano 
nelle aree dei pascoli alpini su versanti scoscesi. 
Alla fine di dicembre, con il termine del calore, gli animali si separano 
progressivamente e riprendono le loro attività abituali. 
La gestazione dura 160-170 giorni; il periodo delle nascite va quindi dal 15 maggio al 15 
giugno. In generale la femmina di camoscio partorisce un solo capretto: i parti 
gemellari sono del tutto eccezionali. 
Nei maschi la maturità sessuale viene raggiunta intorno al 18º mese di vita ma, per 
motivi di competitività, non si riproducono prima dei 4-5 anni di età. 
Le femmine possono partorire già a 2 anni ma l'età del primo parto cade più 
frequentemente a 3 anni. 
L'unico legame stabile nel camoscio è quello tra le femmine ed il loro piccolo dell'anno 
(il "capretto"), per questo la società in questa specie è di tipo aperta e matriarcale. 
Questo rapporto esclusivo si instaura durante i primissimi giorni di vita del capretto: la 
madre, avvicinandosi il momento del parto, si allontana dal gruppo isolandosi. 
Dopo pochi giorni dai parti, che avvengono in sincronia, si formano gruppi costituiti 
dalle femmine e dai nuovi nati, che si localizzano in preferenza sui pascoli alpini. 
Queste zone sono in grado di offrire le risorse alimentari necessarie al dispendio 
energetico dovuto alla lattazione e di garantire al capretto un migliore apporto 
nutritivo. 
I pascoli alpini vengono scelti anche se, essendo zone aperte, espongono i giovani 
capretti al pericolo della predazione; le femmine confidano, infatti, nella presenza di 




Il piccolo rimane con la madre per tutto il primo anno di vita, fino al momento del 
parto successivo quando viene allontanato. Nel caso in cui invece la femmina non sia 
gravida, può capitare che questo legame si prolunghi di un anno. A tal fine, è 
consuetudine venatoria vietare l'abbattimento della femmina, se seguita dal piccolo 
dell'anno, dato che un abbattimento in periodo venatorio (soprattutto se nel primo 
mese) può portare al deperimento del capretto se non alla morte per predazione o 
fame (Ingrosso S, 2008-2009) (https://it.wikipedia.org/wiki/rupicapra_rupicapra). 
Piani di abbattimento e caccia di selezione 
Per quanto riguarda lo status delle popolazioni di camoscio Alpino, in Italia, è in 
continuo miglioramento con densità elevate in molte aree geografiche protette e non. 
Tuttavia localmente possono verificarsi situazioni di prelievo eccessivo, per cui, tale 
specie è sottoposta a piani di prelievo selettivo. Infatti, la corretta gestione del prelievo 
venatorio del camoscio Alpino si basa sui criteri della “caccia di selezione” i cui piani di 
abbattimento e prelievo devono essere formulati utilizzando i risultati delle operazioni 
di censimento, al fine di preservare la struttura di popolazione della specie 
(https://bagliacca.altervista.org/progFau/dj.camoscio). 
 
Figura 3- maschio adulto di Rupicapra rupicapra (www.mtbexplore.eu) 





PRINCIPALI PATOLOGIE DEL CAMOSCIO ALPINO 
Le principali patologie del camoscio Alpino vengono classificate in base all’agente 
eziologico che le determina. 
Patologie ad eziologia virale 
 Ectima contagioso da Parapoxvirus (Huener HP et al,2014) 
 Pestivirus (Holzwarth N,et al. 2012)(Martin C et al,2015) 
 Epatite da E virus (EHV) (Larska M. et al, 2015) 
 Shmallenberg virus (Chiari M et al., 2014) 
 Bluetongue virus (Casaubon J et al, 2013) 
 Papilloma virus (RrupPVI) (Mengual-Chulia B et al, 2014) 
 Virus della diarrea bovina (Casaubon J, Vogt HR.2012) 
Patologie ad eziologia batterica 
 Dermatite ed alopecia da Staphylococcus aureus 
 Pseudotubercolosi da Corynebacterium pseudotuberculosis 
 Brucellosi da Brucella melitensis biovar 3 (Mick V et al. 2014) 
 Pasteurellosi da Pasteurella multocida, Pasteurellaceae bronchopneumonia 
(Mannheimia glucosida e Bibersteinia trehalosi) (Posautz A et al, 2014) 
 Arcanobacterium pyogenes 
 Clostridiosi da Clostridium perfrigens 
 Leptospira Spp. (Andreoli E et al, 2014) 
 Pseudomonas aeruginosa 
 Chlamidiophila pecorum 
 Escherichia coli 
 Dermatite da Dermatophilus congolensis (De Meneghi D. et al, 2002) 
 Cheratocongiuntivite infettiva (IKC) da Mycoplasma conjunctivae (Mavrot F et al, 2012) 
 Chlamidiaceae (Holzwarth N et al,  2012) 
 Salmonella enterica sierosa Abortusovis (M. Pioz et al, 2008) 
 Rickettsia Spp (Davoust et al,2012) 
 Bartonella Spp (Davoust et al,2012) 




Patologie ad eziologia micotica 
 Dermatiti causate da funghi (dermatomicosi) di norma non pruriginose; da  
 Dermatophilus congolensis e Microsporum sp. 
Patologie ad eziologia parassitaria 
 Babesiosi da Babesia capreoli (Hoby S et al, 2009) 
 Cisticercosi da Cysticercus ovis e Cysticercus tenuicollis 
 Idatidosi da Echinococcus granulosus 
 Distomatosi da Fasciola hepatica 
 Infestazioni da nematodi (Haemonchus contortus) 
 Coccidiosi 
 Giardia duodenalis (De Liberato C et al, 2015) 
 Toxoplasma gondii (Formenti et al, 2016) 
 Cenurosi da Coenurus cerebralis 
 Infestazioni da “pidoccchi masticatori” che causano una dermatite pruriginosa 
 Zecche 
 Infestazioni da Sarcoptes scabiei var rupicaprae (Rossi et al, 2007) 
 Infestazioni da Demodex Spp (C. Salvadori et al,2013-2014) 












PRINCIPALI ECTOPARASSITOSI NEL CAMOSCIO ALPINO 
Le principali ectoparassitosi nel camoscio Alpino sono sostenute da infestazioni di 
pidocchi masticatori, zecche, rogna sarcoptica, rogna demodettica e trombiculosi. Tali 
agenti eziologici causano nei camosci dermatiti più o meno pruriginose. La rogna 
sarcoptica del camoscio è una malattia parassitaria causata dall’acaro Sarcoptes scabiei 
var. rupicaprae e rappresenta la più grave patologia delle popolazioni selvatiche di 
bovidi alpini (Rossi L et al, 2007), in particolare camoscio e stambecco, mentre solo casi 
sporadici si sono registrati in Italia in altre specie selvatiche (muflone e cervidi).Dal 
momento che gli acari hanno una scarsissima capacità di resistere all’esterno si ritiene 
che il contagio avvenga sempre (o quasi) per contatto diretto. Nel camoscio, la 
malattia è caratterizzata da una dermatite allergica dovuta all’azione traumatica 
indotta dai parassiti e alle sostanze rilasciate dalla femmina dell’acaro mentre scava 
gallerie nella cute per la deposizione delle uova. Si ha quindi la comparsa squame e 
successivamente di croste sul capo, collo, addome e zampe. Il forte prurito costringe 
l’animale a continui sfregamenti che determinano la comparsa di lesioni 
autotraumatiche. Il decorso della malattia porta l’animale ad un progressivo 
dimagramento sino al decesso che sopraggiunge nel giro di 2-4 mesi. Il primo impatto 
della rogna sarcoptica in una popolazione di camoscio indenne determina elevati indici 
di mortalità che nell’arco di 3-5 anni possono ridurre la popolazione iniziale del 70-
95%. Successivamente la rogna persiste nella popolazione ospite dando origine a 
riacutizzazioni, con periodicità di 7-15 anni e una mortalità variabile tra il 10 e il 
25%(Roe B. et al,1998).  
La demodicosi o rogna demodettica è una patologia della cute causata da un’eccessiva 
proliferazione di acari del genere Demodex nei follicoli piliferi e/o nelle ghiandole 
sebacee (Taylor et al, 2009). 
Demodex spp. è un normale commensale della cute e può divenire un patogeno 
opportunista in situazioni che favoriscono un abnorme incremento della sua 
proliferazione (Taylor et al, 2009). 
Il sistema immunitario dell’ospite sembra rilevare, tramite due proteine di membrana 




antigeni di Demodex, suscitando una risposta immunitaria innata che va ad inibire la 
proliferazione dell’acaro, senza indurre una risposta infiammatoria . 
L’ aspetto macroscopico delle lesioni da Demodex spp. nel Camoscio Alpino è 
caratterizzato dalla presenza di croste multifocali, da lievi a moderate, situate 
principalmente nelle regioni di testa e parte dorsale del tronco. 
Istologicamente le lesioni sono caratterizzate da lieve ipercheratosi senza iperplasia 
epidermica e moderati infiltrati infiammatori mononucleari, nel derma superficiale e 
profondo, che presentano macrofagi, linfociti T e raramente linfociti B ed eosinofili. 
Molto dilatati e talvolta ipercheratosici si evidenziano le ghiandole sebacee ed i follicoli 
piliferi che possono contenere un numero variabile di parassiti artropodi a forma di 
sigaro (forma tipica di Demodex adulto). Questi in sezione trasversale sono visibili 
tramite la presenza dell’esoscheletro chitinoso, delle brevi appendici articolari e dei 
muscoli striati, e possono essere visibili le loro uova dalla forma ovale 
allungata.(Salvadori et al, 2013-2014) 
Inoltre, sempre all’esame istopatologico, la follicolite murale appare essere il modello 
più frequente di lesione caratterizzante la presenza di rogna demodettica. Si tratta di 
una follicolite che interessa prevalentemente l’infundibolo e l’istmo, sempre 
accompagnata da perifollicolite scarsa e delineata da un infiltrato infiammatorio 
linfocitario che circonda la parete follicolare e si infiltra all’interno della guaina esterna 
della radice. Le cellule infiammatorie non penetrano mai all’interno del canale pilare, 
e, questo è l’elemento distintivo della follicolite murale (Caswell J.L. et al, 1995) 
Quando la follicolite murale si accompagna ad un danno cellurare dei cheratinociti 
dell’epitelio follicolare , degenerazione idropica e/o apoptosi, si definisce come 
follicolite murale dell’ “interfaccia”( Caswell J.L. et al, 1995)( Gross T.L. et al,1997). 
Questo modello di reazione cutanea istopatologia è usualmente associato a malattie 
immunomediate. In corso di demodicosi, parrebbe che il bersaglio della reazione 
immunomediata fosse rappresentato dai cheratinociti della parete follicolare 





In studi immunoistochimici questi linfociti, presenti in corso di follicolite murale dell’ 
“interfaccia”, sono stati caratterizzati come linfociti T citotossici CD3+. Quindi 
potrebbero essere sia la causa del danno epiteliale della parete follicolare, che la 
conseguenza di un processo infiammatorio finalizzato al controllo della proliferazione 
degli acari (Caswell J.L. et al, 1995)( Gross T.L. et al,1997). 
La follicolite murale dell’ “interfaccia” è un modello di reazione istopatologia associato, 
in genere, alle fasi attive della malattia, con lesioni cliniche evidenti ed un numero 
variabile di acari. 
I pidocchi sono ectoparassiti piccoli, senza ali ed appiattiti, che vivono in modo 
permanente sui loro ospiti. Un gruppo (Ischnocera :Trichodectidae) si nutre di detriti di 
pelle dell’ospite, e l’altro (Anoplura : Linognathide) è ematofago. 
Infestazioni da “pidocchi masticatori” provocano nel camoscio una dermatite 
pruriginosa che può evolvere in dermatomicosi per colonizzazione secondaria da 
funghi, questo tipo di dermatite non è pruriginosa (Carvalho J et al,2016).  
Le infestazioni da zecche, nel camoscio, sono responsabili di dermatiti a livello del sito 
di inoculo e nell’area circoscritta ad esso. Inoltre tali parassiti sono vettori biologici di 
importanti infezioni causate da agenti eziologici parassitari e batterici. 
In particolare le zecche del genere Ixodes Spp sono responsabili della trasmissione di 
rickettiosi, bartonellosi (Davoust et al,2012), ehrlichiosi (Liz JS et al, 2002) e babesiosi 
(Hoby S et al,2009) nel camoscio. 
Oltre alle zecche del genere Ixodes Spp (Davoust et al,2012) merita una sottolineatura 
Dermatocentor marginatus, specie diffusa in particolare nelle zone boschive aperte e 
in quelle a pascolo anche di alta montagna di quasi tutte l regioni italiane. Larve e ninfe 
sono maggiormente attive in estate come parassiti di piccoli mammiferi ed uccelli. Gli 
adulti, più attivi tra l’autunno e la primavera, parassitano principalmente animali 
selvatici quali camosci, caprioli, cinghiali, cervi e daini, ma anche cavalli, capre e canidi. 
I principali microorganismi trasmessi da questa specie sono: Rickettsia slovaca, 
Rickettsia raoultii, alcune babesie, Anaplasma ovis e l’agente della febbre Q (Coxiella 




COMPARAZIONE DELLA LOCALIZZAZIONE TRA VARIE CATEGORIE DI ACARI 
CHE POSSONO PRESENTARSI A LIVELLO CUTANEO NEL CAMOSCIO 
 
 
  Figura 4- siti di infestazione degli acari cutanei (Walker, Alan R. Arthopods of humans and domestic animals: 
a guide to preliminary identification. Springer Science & Business Media, 1994) 
 Sarcoptes scabiei var. rupicaprae : localizzazione nel derma a livello dello strato 
spinoso e granuloso. 
 Demodex Spp : si localizza a livello di ghiandole sebacee e follicoli piliferi. 
 Ixodes Spp, Anoplura e Ischnocera : localizzazione a livello dell’ epidermide, sullo 
strato corneo. 
 Psoroptes scabiei Spp : localizzazione a livello della superficie cutanea dell’epidermide. 
 Trombicula autumnalis : solo le larve, che hanno vita parassitaria, si localizzano sullo 






La trombiculosi è una patologia prodotta dalle larve dell’ agente eziologico Trombicula 
autumnalis,un acaro terricolo. 
 Phylum: ARTHROPODA 
 Classe: ARACHNIDA 
 Sottoclasse: ACARIDA 
 Ordine: ACARIFORMES 
 Sottordine: TROMBIDIFORMES (PROSTIGMATA) 
 Famiglia: TROMBICULIDAE  
 Genere: TROMBICULA  
 Specie: Trombicula autumnalis 
 
La Trombicula autumnalis è un acaro che appartiene alla famiglia delle Trombiculidae. 
Di questa famiglia, ad oggi, sono state identificate 3000 specie in tutto il mondo di cui 
1790 presenti in Europa (Brennant JM et al, 1977.). Solo le larve (note presso gli autori 
anglosassoni come Chiggers) sono parassiti degli animali e dell’ uomo, mentre le ninfe 
e gli adulti hanno vita libera nel terreno. Le larve hanno colore rosso-arancio e 
dimensioni simili a una capocchia di spillo. 
Le aree cutanee maggiormente esposte all’infestazione sono quelle più facilmente a 
contatto col terreno: piedi, testa, orecchie e ventre. Il morso generalmente causa 
irritazione e prurito più o meno intenso, con formazione di eruzioni papulo-crostose e 
lesioni secondarie da auto traumatismo, che persistono anche dopo la scomparsa del 
parassita. Alcuni soggetti infestati possono, tuttavia non manifestare alcuna 
sintomatologia clinica (Takashi Tsunoda, Mamoru Takahashi, 2015). 
Si comportano come ectoparassiti soltanto allo stadio larvale mentre gli stadi di adulti 
e ninfa conducono vita libera e sono predatori di uova o larve di altri artropodi. 





Il parassita Trombicula autumnalis (dal greco thròmbos: grumo di sangue, con 
riferimento al colore; dal latino autumnalis: autunnale, con riferimento al periodo di 
maggiore attività) è un acaro a diffusione cosmopolita, è diffusa in Europa, Italia 
compresa (Taylor et al, 2009) (Takashi Tsunoda, Mamoru Takahashi, 2015) (T. Ambrosi, 
G. Peschini, 2003)(Walker, Alan R., 1994). 
Morfologia 
Le larve esapodi sono ovalari, di colore rosso-arancio, misurano 0,2 millimetri di 
lunghezza ed esercitano attività parassitaria. 
Lo scutum porta un paio di sensili e cinque setae. In T. autumnalis lo scutum ha una 
forma grossolanamente pentagonale e numerose piccole punteggiature. Su ciascun 
lato dello scutum sono presenti due occhi semplici. Dorsalmente, il corpo è ricoperto di 
25-50 piccole setae, relativamente lunghe, ciliate e a forma di piuma. I cheliceri sono 
affiancati da palpi robusti e formati da cinque segmenti. I primi due segmenti palpali 
(femore e genu) portano ciascuno una singola seta. Il terzo segmento palpale (tibia) 
presenta tre piccole setae e un artiglio terminale a forma di pollice contrapposto al 
tarso palpale. L’artiglio palpale è triforcato(T. Ambrosi, G. Peschini, 2003). 
 La morfologia degli adulti e delle ninfe ricorda il numero otto, sono ottopodi e non 
svolgono vita parassitaria. Sono provvisti di stigmata che si aprono alla base dei 
cheliceri ed il corpo è ricoperto di setae. Gli adulti hanno una lunghezza di circa 1 
centimetro (Taylor et al, 2009) (Takashi Tsunoda, Mamoru Takahashi, 2015). 
 





Figura 6- adulto ottopode di Trombicula autumnalis (www.ateuves.es) 
 
Ciclo biologico 
Il ciclo biologico è tipico degli acari. Si svolge nell’ambiente in circa 50-70 giorni. La 
femmina del parassita, dopo fecondazione nell’ambiente esterno, depone uova 
sferiche su terreni umidi ma ben drenati. Dopo circa una settimana, dall’uovo fuoriesce 
la larva esapode che risale gli steli d’erba in attesa del passaggio di un ospite (le larve 
delle specie di interesse veterinario non sono strettamente ospite-specifiche e, 
pertanto si possono ritrovare su numerose specie di animali domestici). Una volta 
risalita sul mantello dell’animale, la larva si aggancia ai peli ed alla cute dell’ospite 
grazie ai cheliceri, strutture di ancoraggio che fanno parte dell’apparato buccale del 
parassita, lo gnatosoma; nutrendosi delle secrezioni sierose dei tessuti per diversi 
giorni (Taylor et al, 2009). La larva si alimenta sull’ospite mediante una struttura 
tubulare formata dalla saliva dell’acaro, che contiene enzimi idrolitici, solidificata ed in 
grado di aspirare un pool di linfa ed altri fluidi corporei dell’ospite. Tale struttura è Lo 
stilosoma o stilema e si estende verso il basso ad ancorare fermamente l’acaro nella 
pelle dell’ospite (H. James et al, 2009). Dopo essersi alimentata la larva cade a terra e 
per qualche giorno entra in uno stato di quiescenza sotto forma di ninfocrisalide, che 
dura qualche giorno. Dopo di che si trasforma in ninfa ottopode, imago crisalide 
(stadio ninfale di inattività) ed infine adulto. Gli stadi di ninfa ed adulto sono a vita 




Trombicula autumnalis è una specie monovoltina cioè prevede una sola generazione 
all’anno e la sua diffusione è fortemente influenzata dalla stagione. L’acaro si riscontra 
soprattutto in tarda estate ed in autunno, in zone forestali e boscaglie, oltre che su 
prati radi con zone rocciose calcaree (Taylor et al, 2009).  
Nel camoscio le larve, venute a contatto con gli arti inferiori, si localizzano poi in altre 
sedi (addome, base degli arti, collo): la ricerca di tratti di cute glabra o comunque più 
recettiva nei confronti degli enzimi litici della saliva della larva, un fattore 
condizionante la migrazione. La larva sale velocemente sulle zampe e non appena 
trova un ostacolo si ferma e punge, causando “l’eritema autunnale”. Nel camoscio, la 
larva riesce ad effettuare un pasto completo e forma dei raggruppamenti a modo di 
placche rosse in cui rimane fissata a lungo. Tale comportamento conferma che il 
camoscio rappresenta, per Trombicula autumnalis, un ospite occasionale a cui è ben 
adattata (T. Ambrosi, G. Peschini, 2003). 
 
 
Figura 7- Ciclo biologico e stadi evolutivi di Trombicula autumnalis (www.beaofortlisa.com) 





Figura 8- larva di T. autumnalis. CH cheliceri, ST stilosoma, II infiltrato infiammatorio, Z1/2/3 arti  
(luciano schiazza) 
Epidemiologia 
Trombicula autumnalis è un acaro a distribuzione cosmopolita. 
In Europa, l’ attività di Trombicula autumnalis è maggiore in tarda estate ed in autunno 
e le larve sono più attive nelle giornate secche ed assolate. È in grado di parassitare 
tutti gli animali domestici, alcuni uccelli che nidificano sul terreno ed anche l’uomo 
(Taylor et al, 2009). T. autumnalis può raggiungere elevate densità laddove siano 
presenti prati radi con zone rocciose calcaree, ma anche in zone forestali e nelle 
boscaglie.Nei paesi equatoriali le trombicule possono essere presenti in  tutti i periodi 
dell’anno . In Italia le larve di Trombicula compaiono all’inizio dell’autunno e 
permangono per tutta la stagione invernale (T. Ambrosi, G. Peschini, 2003)(James H, et 
al, 2009). 
 




Aspetti clinici ed istopatologici 
L’azione patogena esercitata dal parassita è di tipo meccanico-irritativo. I cheliceri 
tagliano la superficie cutanea e la secrezione di una sostanza citolitica, presente nella 
saliva dell’acaro, determina la formazione di un canale tubulare, lo stilosoma, 
attraverso il quale le trombicule assumono le cellule, i liquidi tissutali e talvolta il 
sangue dell’ospite. Le larve provocano la comparsa di una dermatite eritematosa, 
talvolta essudativa, che assume carattere di maggiore gravità nei piccoli animali. Nelle 
infestazioni massive e ripetute, per la comparsa di reazioni di ipersensibilità alle 
secrezioni larvali, possono comparire papule e vescicole che successivamente si 
trasformano in croste e talvolta in ulcere. Il prurito è spesso presente, è talvolta 
intenso e spesso persiste anche dopo che le larve sono cadute. 
   In particolare, nel camoscio Alpino le larve di Trombicula autumnalis si localizzano 
soprattutto a livello di testa e orecchie, della cute delle regioni ventrali, degli arti e dei 
piedi. Sono tipici piccoli accumuli di materiale color arancio fortemente adesi alla cute 
(che rappresentano gruppi di larve). Nella maggior parte dei casi si evidenziano solo 
segni di dermatite pruriginosa, con eruzione papulo-crostosa moderata(presenza di 
croste dello spessore di 1,3 millimetri), desquamazione ed alopecia, nei casi più gravi, 
in cui si osservano anche anoressia, tachicardia, aumento notevole della frequenza 
respiratoria, intensa dispnea con testa estesa sul collo ed ipotermia, che spesso 
portano a morte gli animali colpiti (E. Francione et al, 2014). 
Alla microscopia, gli acari di Trombicula autumnalis sono visibili sulla superficie 
dell’epidermide al di sopra dello strato di cheratina. Questi provocano paracheratosi 
moderata ed erosioni multifocali nei casi in cui l’infestione è caratterizzata da un 
elevato numero di acari ( RP Lia, 2008). 
Nel derma superficiale è visibile lo stilosoma circondato da reazione granulomatosa 
focale ed infiltrazione di cellule infiammatorie nel derma circostante. L’infiltrato 







La diagnosi può essere conseguita con certezza mettendo in evidenza le larve; in 
assenza delle larve le lesioni dovute a questo parassita possono essere sospettate sulla 
base dell’anamnesi, dei dati epidemiologici e del periodo stagionale in cui le lesioni si 
manifestano (Ambrosi, G. Peschini, 2003). 
La sintomatologia clinica di solito non è indicativa. Sono necessari esami microscopici 
di esemplari raccolti, fissati e montati in vitro, per l’identificazione di specie. La 
diagnosi è semplice in presenza delle larve che sono molto mobili e si evidenziano 
osservando al microscopio il materiale color arancio reperito sulle lesioni. Il 
caratteristico colore arancio intenso degli acari e la loro caratteristica ad aggregarsi sul 
corpo degli animali fa sì che spesso la diagnosi sia possibile già visualizzando i parassiti 
ad occhio nudo sotto forma di puntini arancioni. 
 
Figura 10- acari di T. autumnalis (www.issu.com) 
 
 La diagnosi si basa, inoltre, sulla valutazione del periodo di comparsa, tipo ed 




lesioni escoriative ed i parassiti non sono macroscopicamente apprezzabili, è possibile 
eseguire la loro ricerca mediante raschiato cutaneo superficiale o scotch test che 
permettono di evidenziare al microscopio la presenza delle larve 
(www.lucianoschiazza.it/documenti/trombiculosi.html) in seguito alla loro 
diafanizzazione tramite idrossido di potassio (KOH test) (www.bariparasitology.it ). 
Un’ altra metodica diagnostica è l’esame istopatologico, eseguito in vivo o post 
mortem. L’esame viene effettuato tramite un prelievo eseguito su campioni bioptici 
ottenuti per via incisionale o escissionale, oppure su prelievi post-mortem. Dopodiché i 
camioni devo essere “fissati” il più rapidamente possibile, ovvero immersi in un liquido 
che ha lo scopo di preservare i tessuti, bloccando i fenomeni di autolisi e 
conservandone integra la morfologia. Solitamente il fissativo di elezione è la formalina 
(formaldeide diluita al 10% , tamponata a pH 7-7.2), da impiegare in quantità 
appropriata (almeno il doppio del volume del campione). I fissati di emergenza sono 
costituiti dall’ alcool denaturato e soluzione fisiologica raffreddata. Il campione non 
deve mai essere congelato (www.ematosvetlab.com/istopatologico.php). 
Successivamente il campione verrà processato, ovvero subirà una disidratazione a 
“passaggio graduale nella serie degli alcoli” (passaggi in alcool etilico a gradazione 
crescente), incluso poi in paraffina e refrigerato per essere poi tagliato al microtomo e 













Trombiculosi in altri ruminanti selvatici 
Oltre che nel camoscio alpino (Rupicapra, rupicapra)( E. Francione et al, 2014) (T. 
Ambrosi et al, 2003) la trombiculosi è stata studiata e descritta in altri ruminanti 
selvatici. 
 Nel Cervo dalla coda bianca (Odocoileus virginianus) ne è stata descritta la dermatite, 
come reazione allergica, provocata dalle larve di N.richmondi (Little S.E. et al, 1997). Le 
lesioni caratteristiche della parassitosi sono la presenza di alopecia modesta ed 
escoriazioni con essudazione sierosa, e, la presenza in sede di aggregazioni di larve dal 
tipico colore arancione. L’epidermide si presenta ipercheratosico, acantosico, e 
circondato da croste di materiale sierocellulare costituito da neutrofili e cellule 
epiteliali degenerati e numerose colonie di batteri gram +. Il derma è diffusamente 
infiltrato da plasma cellule e meno neutrofili. Occasionalmente anche i follicoli piliferi 
si presentano infiammati e non integri. Molti tratti lineari di materiale ialino ed 
eosinofilico si estendono dall’epidermide al derma e spesso sono circondati da 
accumuli di neutrofili, macrofagi e cellule giganti polinucleate.  
In Giappone è stata isolata Neotrombicula nogamii, con i suoi rispettivi 5 paratipi, 
come vettore della rickettsiosi nel Cervo giapponese (Sika deer) (Cervus nippon) 
(Takashi et al, 2015). 
 Anche nelle pecore in Sud Africa sono state rivenute larve di trombiculidi (Q.T. Otto et 
al, 1992). Infatti, alcuni greggi di pecore, nel distretto Amersfoort del Transvaal, hanno 
sviluppato lesioni sulla faccia simili a quelle che caratterizzano l’ectima contagioso 
virale (Poxvirus) nel periodo tra dicembre e aprile. Piccoli acari colorati d'arancio sono 
stati rilevati sulla pelle delle pecore in un primo momento, quando le lesioni non erano 
chiaramente visibili. Le larve tendono a raggrupparsi in grumi di circa 1millimetro di 
diametro ed il loro apparato buccale è radicato in tutto l’epidermide. 
L'agente eziologico è stato identificato come una nuova specie di acari appartenenti al 
genere Guntheria della famiglia trombiculidae (Otto QT et al, 1992). 
 Trombiculidi del genere Eutrombicula sono stati evidenziati anche negli alpaca 
peruviani. La larva parassita l’animale solo nelle pieghe cutanee del viso ed intorno agli 




L'infestazione da trombiculidi è stata diagnosticata come presenza di brillanti granuli di 
colore arancione sulla pelle, principalmente nelle pieghe della pelle del viso e intorno 
agli occhi. Tutti gli alpaca infestati mostrano alopecia, dermatite, edema e irritazione 
nella zona infetta della faccia. La dermatite osservata sul volto degli alpaca, 
probabilmente è causata dalla reazione di prurito e ipersensibilità alla saliva dei 
parassiti (Gomez-Puerta LA et al, 2012). 
La trombiculosi da Trombicula Spp è stata evidenziata anche in giovani camelidi ed 
ovini sud americani (Cile) nella forma precedentemente descritta (Rojas M et al, 1993). 
 















Scopo della tesi 
Il mio elaborato di tesi ha lo scopo di analizzare, in una prima fase, la presenza di larve 
di Trombicula autumnalis e la reazione flogistica da esse determinata, sui campioni di 
cute di camosci provenienti dagli areali di Lecco e della Val D’Ossola, tramite la tecnica 
di colorazione istologica con ematossilina-eosina. Successivamente, mediante la 
colorazione con PAS (Acido periodico di Schiff) individuare la struttura caratteristica 
con cui le larve si alimentano, lo stilosoma. 
Per la seconda fase, l’obiettivo prefissato è la determinazione e la caratterizzazione 
delle sottopopolazioni linfocitarie B e T e dei macrofagi presenti nei tessuti affetti da 
parassitosi, mediante un protocollo immunoistochimico con l’impiego di anticorpi 















Materiali e metodi 
ANIMALI 
Per questo elaborato di tesi sono stati utilizzati e studiati campioni di cute di 
centonovantuno Camosci Alpini (Rupicapra Rupicapra subsp. Rupicapra), prelevati in 
due distinte aree geografiche (Figura 11): 
 Lecco 
 Val d’ Ossola 
 
             Figura 11- localizzazione dei camosci interessati dal nostro studio . LC provincia di Lecco, VD Val D'Ossola. 
                                              
Gli animali oggetto di questo lavoro provengono dall’attività venatoria dei cacciatori, 
secondo i piani della caccia di selezione vigenti nelle zone in questione, nell’ anno 
2015. Una volta abbattuti, i camosci vengono portati in centri di raccolta appositi, 
dislocati nelle zone limitrofe: Trontano per la zona della Val d’Ossola e Lecco per le 
province di Lecco. Il corpo della Guardia Forestale, presente nei centri di raccolta, 
procede all’identificazione dei capi abbattuti mentre i medici veterinari effettuano i 








Come mostrato in figura 12, i camosci affetti da trombiculosi sono concentrati in 
aree ben definite e limitrofe, formando dei cluster. 
 













I campioni raccolti venivano recapitati presso il Dipartimento di Patologia Animale, 
Igiene e Sanità Pubblica Veterinaria (Sez. di Patologia Generale) della Facoltà di 
Medicina Veterinaria dell’ Università di Milano, dove veniva eseguito il test del 
potassio idrato sui raschiati cutanei per valutare la positività o meno alla presenza 
della ectoparassitosi. 
 
Il test del Potassio Idrato (KOH) 
La ricerca degli acari oggetto del mio studio si effettua esaminando un  raschiato 
cutaneo superficiale per  le larve Trombicula autumnalis che si ancorano alla superficie 
cutanea. Per non incorrere nel rischio di falsi negativi è essenziale sciegliere un’area 
cutanea “tipica”, ovvero un area dove siano prensenti le lesioni clliniche suggestive 
della malattia, in cui la possibilità di ritrovare parassiti è maggiore, e che non siano 
alterate da escoriazioni o traumi (EJL Soulsby, 1986)( GM Urquhart, 1999) 
(www.bariparasitology.it ). 
Materiale utilizzato per il KOH Test : 
- Vetrino da orologiaio 
- Pipette Pasteur 
- Soluzione di KOH al 10-20% 
- Vetrini portaoggetto e coprioggetto. 
Tecnica di esecuzione del KOH Test: 
il materiale (compresa la lama del bisturi con cui è stato eseguito il raschiato) va posto 
in un vetrino da orologiaio, quindi si versano 5-6 ml di soluzione di Idrato di Potassio 
(KOH), che ha proprietà cheratinolitiche, e si amalgama il tutto. Si lascia agire per 30 
minuti in stufa termostatata alla temperatura di 37°C. 
Successivamente, si preleva un’aliquota del materiale frammentato e si pone sul 
vetrino portaoggetto. Si copre con il vetrino coprioggetto e si esamina al microscopio a 




In tabella 1 viene riportato l’elenco dei camosci esaminati e i casi risultati positivi al 
test KOH. 
  Tabella 1 – Elenco dei camosci esaminati suddivisi per aree di abbattimento e per 
positività al test KOH 
       N°       N° ID Zona di  
abbattimento 
    KOH Test 
1) 652 Lecco negativo 
2) 3246 Ossola negativo 
3) 3247 Ossola negativo 
4) 3249 Ossola positivo 
5) 3254 Ossola positivo 
6) 3263 Ossola positivo 
7) 3264 Ossola positivo 
8) 3270 Ossola negativo 
9) 3281 Ossola positivo 
10) 3283 Ossola negativo 
11) 3317 Ossola negativo 
12) 3318 Ossola negativo 
13) 3321 Ossola negativo 
14) 3338 Ossola negativo 
15) 3360 Ossola negativo 
16) 5188 Ossola negativo 
17) 5270 Ossola positivo 
18) 6510  Lecco negativo 
19) 6521 Lecco negativo 
20) 6527 Lecco negativo 




22) 6531 Lecco positivo 
23) 6532 Lecco negativo 
24) 6535 Lecco positivo 
25) 6536 Lecco negativo 
26) 6537 Lecco positivo 
27) 6544 Lecco positivo 
28) 6552  Lecco negativo 
29) 6553 Lecco negativo 
30) 6554  Lecco positivo 
31) 6555  Lecco negativo 
32) 6556 Lecco negativo 
33) 6559 Lecco negativo 
34) 6561 Lecco positivo 
35) 6562 Lecco negativo 
36) 6563 Lecco negativo 
37) 6565 Lecco negativo 
38) 6628 Lecco negativo 
39) 6633 Lecco negativo 
40) 6636 Lecco positivo 
41) 6637 Lecco positivo 
42) 6639 Lecco negativo 
43) 6644 Lecco negativo 
44) 6645 Lecco negativo 
45) 6654  Lecco negativo 
46) 6655 Lecco positivo 
47) 6682 Lecco positivo 
48) 6683  Lecco negativo 
49) 6686 Lecco positivo 
50) 6691 Lecco negativo 
51) 6697 Lecco positivo 
52) 6941 Lecco negativo 




54) 6947 Lecco negativo 
55) 6950 Lecco negativo 
56) 6952 Lecco negativo 
57) 6973 Lecco positivo 
58) 6974 Lecco negativo 
59) 6975 Lecco negativo 
60) 6990  Lecco negativo 
61) 8955 Lecco negativo 
62) 9046 Lecco negativo 
63) 9111 Lecco negativo 
64) 9303 Lecco negativo 
65) 9990 Lecco negativo 
66) 9999 Lecco negativo 
67) 10030  Lecco negativo 
68) 10031 Lecco negativo 
69) 10032 Lecco positivo 
70) 10053 Lecco negativo 
71) 10058 Lecco negativo 
72) 10085 Lecco negativo 
73) 10092 Lecco negativo 
74) 10101 Lecco negativo 
75) 10102 Lecco negativo 
76) 19904 Ossola positivo 
77) 19906 Ossola negativo 
78) 19907 Ossola negativo 
79) 19912 Ossola negativo 
80) 19938 Ossola negativo 
81) 19950 Ossola negativo 
82) 19965 Ossola negativo 
83) 19990 Ossola negativo 
84) 24036 Ossola negativo 




86) 24055 Ossola negativo 
87) 24059 Ossola negativo 
88) 24061 Ossola negativo 
89) 24062 Ossola positivo 
90) 24066 Ossola negativo 
91) 24072 Ossola negativo 
92) 24074 Ossola negativo 
93) 24076 Ossola negativo 
94) 24077 Ossola negativo 
95) 24080 Ossola positivo 
96) 24081 Ossola negativo 
97) 24089 Ossola negativo 
98) 24090 Ossola negativo 
99) 24093 Ossola negativo 
100) 24101 Ossola negativo 
101) 24102 Ossola negativo 
102) 24103 Ossola negativo 
103) 24110 Ossola negativo 
104) 24113 Ossola negativo 
105) 24118 Ossola negativo 
106) 24120 Ossola positivo 
107) 24127 Ossola negativo 
108) 24128 Ossola positivo 
109) 24129 Ossola negativo 
110)  24130 Ossola negativo 
111) 24131 Ossola negativo 
112) 24132 Ossola negativo 
113) 24135 Ossola negativo 
114) 24136 Ossola negativo 
115) 24137 Ossola negativo 
116) 24139 Ossola negativo 




118) 24141 Ossola negativo 
119) 24142 Ossola negativo 
120) 24143 Ossola negativo 
121) 24151 Ossola negativo 
122) 24153 Ossola negativo 
123) 24161 Ossola negativo 
124) 24172 Ossola negativo 
125) 24174 Ossola negativo 
126) 24176 Ossola negativo 
127) 24177 Ossola negativo 
128) 24178 Ossola negativo 
129) 24181 Ossola positivo 
130) 24192 Ossola negativo 
131) 24194 Ossola negativo 
132) 24196 Ossola negativo 
133) 33027 Ossola Negativo 
134) 33039 Ossola Negativo 
135) 33043 Ossola Negativo 
136) 33046 Ossola Negativo 
137) 33048 Ossola Negativo 
138) 33051 Ossola Negativo 
139) 33065 Ossola Negativo 
140) 33074 Ossola Negativo 
141) 33075 Ossola Negativo 
142) 33077 Ossola Negativo 
143) 33078 Ossola Negativo 
144) 33082 Ossola Negativo 
145) 33091 Ossola Negativo 
146) 33095 Ossola Negativo 
147) 33122 Ossola Positivo 
148) 33125 Ossola Negativo 




150) 33142 Ossola Negativo 
151) 80629 Ossola Negativo 
152) 80958 Ossola Negativo 
153) 81344 Ossola negativo 
154) 81603 Ossola Negativo 
155) 81691 Ossola Negativo 
156) 81712 Ossola Positivo 
157) 81757 Ossola Negativo 
158) 81773 Ossola Negativo 
159) 81842 Ossola Positivo 
160) 81953 Ossola Negativo 
161) 81982 Ossola Positivo 
162) 81994 Ossola Negativo 
163) 81996 Ossola Positivo 
164) 82075 Ossola Negativo 
165) 82096 Ossola Negativo 
166) 82144 Ossola negativo  
167) 82815 Ossola Negativo 
168) 83046 Ossola Negativo 
169) 83095 Ossola Negativo 
170) 83145 Ossola Negativo 
171) 83149 Ossola Negativo 
172) 83150 Ossola Positivo 
173) 83151 Ossola Negativo 
174) 83153 Ossola Negativo 
175) 83164 Ossola Negativo 
176) 83282 Ossola Positivo 
177) 83321 Ossola Negativo 
178) 83528 Ossola Negativo 
179) 83532 Ossola Negativo 
180) 83547 Ossola Negativo 




182) 83824 (1) Ossola Negativo 
183) 83824 (2) Ossola Negativo 
184) 88076 Ossola positivo 
185) 88133 Ossola Positivo 
186) 88293 Ossola Positivo 
187) 100694 Ossola Negativo 
188) 100955 Ossola Negativo 
189) 100430 Ossola Positivo 
190) 82003 Ossola Negativo 
191) Redondi Lecco Positivo 
 
Dei 191 camosci in esaminati, 41 erano risultati positivi al test del KOH per la presenza 
di larve di Trombicula autumnalis, rispettivamente 16 appartenenti all’areale di Lecco e 
25 a quello del territorio della Val d’ Ossola. Di questi animali vengono riportati anche i 
dati inerenti il loro segnalamento, a quota a cui sono stati abbattuti e il distretto, come 


















Al momento del prelievo del tessuto cutaneo dalla formalina questi campioni 
mostravano la presenza di zecche riferibili al genere Ixodes Spp (Tabella 4). 
Tabella 4 - Identificazione animali affetti da altra ectoparassitosi 
N°           N° ID       Zona di 
    abbattimento 
1) 6531 Lecco 
2) 6535 Lecco 
3) 6655 Lecco 
4) 6683 Lecco 
 
 
Tabella 5 - identificazione dei camosci non infestati 
N°      N° ID Zona di 
abbattimento 
1) 652 Lecco 
2) 3246 Ossola 
3) 3247 Ossola 
4) 3270 Ossola 
5) 3283 Ossola 
6) 3317 Ossola 
7) 3318 Ossola 
8) 3321 Ossola 
9) 3338 Ossola 
10) 3360 Ossola 
11) 5188 Ossola 
12) 6510  Lecco 
13) 6521 Lecco 
14) 6527 Lecco 




16) 6536 Lecco 
17) 6552  Lecco 
18) 6553 Lecco 
19) 6555  Lecco 
20) 6556 Lecco 
21) 6559 Lecco 
22) 6562 Lecco 
23) 6563 Lecco 
24) 6565 Lecco 
25) 6628 Lecco 
26) 6633 Lecco 
27) 6639 Lecco 
28) 6644 Lecco 
29) 6645 Lecco 
30) 6654  Lecco 
31) 6683  Lecco 
32) 6691 Lecco 
33) 6941 Lecco 
34) 6946 Lecco 
35) 6947 Lecco 
36) 6950 Lecco 
37) 6952 Lecco 
38) 6974 Lecco 
39) 6975 Lecco 
40) 6990  Lecco 
41) 8955 Lecco 
42) 9046 Lecco 
43) 9111 Lecco 
44) 9303 Lecco 
45) 9990 Lecco 
46) 9999 Lecco 




48) 10031 Lecco 
49) 10053 Lecco 
50) 10058 Lecco 
51) 10085 Lecco 
52) 10092 Lecco 
53) 10101 Lecco 
54) 10102 Lecco 
55) 19906 Ossola 
56) 19907 Ossola 
57) 19912 Ossola 
58) 19938 Ossola 
59) 19950 Ossola 
60) 19965 Ossola 
61) 19990 Ossola 
62) 24036 Ossola 
63) 24055 Ossola 
64) 24059 Ossola 
65) 24061 Ossola 
66) 24066 Ossola 
67) 24072 Ossola 
68) 24074 Ossola 
69) 24076 Ossola 
70) 24077 Ossola 
71) 24081 Ossola 
72) 24089 Ossola 
73) 24090 Ossola 
74) 24093 Ossola 
75) 24101 Ossola 
76) 24102 Ossola 
77) 24103 Ossola 
78) 24110 Ossola 




80) 24118 Ossola 
81) 24127 Ossola 
82) 24129 Ossola 
83) 24130 Ossola 
84) 24131 Ossola 
85) 24132 Ossola 
86) 24135 Ossola 
87) 24136 Ossola 
88) 24137 Ossola 
89) 24139 Ossola 
90) 24141 Ossola 
91) 24142 Ossola 
92) 24143 Ossola 
93) 24151 Ossola 
94) 24153 Ossola 
95) 24161 Ossola 
96) 24172 Ossola 
97) 24174 Ossola 
98) 24176 Ossola 
99) 24177 Ossola 
100) 24178 Ossola 
101) 24192 Ossola 
102) 24194 Ossola 
103) 24196 Ossola 
104) 33027 Ossola 
105) 33039 Ossola 
106) 33043 Ossola 
107) 33046 Ossola 
108) 33048 Ossola 
109) 33051 Ossola 
110) 33065 Ossola 




112) 33075 Ossola 
113) 33077 Ossola 
114) 33078 Ossola 
115) 33082 Ossola 
116) 33091 Ossola 
117) 33095 Ossola 
118) 33125 Ossola 
119) 33126 Ossola 
120) 33142 Ossola 
121) 80629 Ossola 
122) 80958 Ossola 
123) 81344 Ossola 
124) 81603 Ossola 
125) 81691 Ossola 
126) 81757 Ossola 
127) 81773 Ossola 
128) 81953 Ossola 
129) 81994 Ossola 
130) 82075 Ossola 
131) 82096 Ossola 
132) 82144 Ossola 
133) 82815 Ossola 
134) 83046 Ossola 
135) 83095 Ossola 
136) 83145 Ossola 
137) 83149 Ossola 
138) 83151 Ossola 
139) 83153 Ossola 
140) 83164 Ossola 
141) 83321 Ossola 
142) 83528 Ossola 




144) 83547 Ossola 
145) 83668 Ossola 
146) 83824 (1) Ossola 
147) 83824 (2) Ossola 
148) 100694 Ossola 
149) 100955 Ossola 




















processazione e colorazione dei tessuti (Fase 1) ed indagine 
immunoistochimica (Fase 2) 
Lo studio del mio elaborato di tesi, per quanto riguarda l’approccio ai campioni inviati 
dall’Università di Milano, si articola in due parti: 
la Fase 1 ha come obiettivo quello di determinare su quali campioni di cute sono 
presenti direttamente le larve degli acari di Trombicula autumnalis o loro strutture 
associate e descrivere l’infiltrato infiammatorio associato a queste; questa parte dello 
studio sarà eseguita su  vetrini colorati con Ematossilina-Eosina. Inoltre, per meglio 
identificare lo stilosoma, struttura del parassita che viene utilizzato da questo per 
ancorarsi alla cute, sempre in questa fase, è stata eseguita una colorazione istochimica 
speciale, la PAS ( Acido Periodico di Schiff) . 
La  Fase 2 prevede la messa a punto di un protocollo di immunoistochimica, mediante 
l’impiego di anticorpi monoclonali anti-CD3+ anti-CD68+ ed anti-CD79α+ , sui campioni 
positivi al KHO test e che presentavano infiltrato infiammatorio, su quelli in cui erano 
presenti le larve di Trombicula autumnalis e su alcuni campioni di cute sani (negativi al 
KHO e senza presenza di infiltrato infiammatorio) per un controllo negativo. L’obiettivo 
di questa fase è quello di caratterizzare le tipologie cellulari presenti nell’infiltrato 
infiammatorio (macrofagi e linfociti) e di caratterizzare le sottopopolazioni linfocitarie 










FASE 1: fissazione e colorazione con  ematossilina-eosina dei campioni di 
cute di camoscio in esame 
I 191 campioni di cute di Camoscio Alpino (Rupicapra rupicapra subsp. Rupicapra), 
prelevati dai veterinari dell’ Università di Milano nei centri di raccolta, venivano inviati 
previa fissazione in una soluzione acquosa  tamponata di formalina al 10% e a pH7 al 
fine di conservare i tessuti e bloccare i fenomeni di autolisi senza però alterarne la 
morfologia. 
 
PREPARAZIONE DEI CAMPIONI 
i campioni sono stati preparati eseguendo 7 passaggi fondamentali: 
1) PRELIEVO: una volta fissati, i campioni vengono ulteriormente ridotti in piccoli pezzi 
raccolti in apposite gabbiette di plastica, contrassegnate con numero progressivo, 
che hanno lo scopo di contenerli nel corso delle fasi successive.  
2) PROCESSAZIONE: i campioni, vengono introdotti in un apposito macchinario 
chiamato HistoKinette (Leika) che li processerà. Durante questa fase i campioni 
vengono disidratati effettuando passaggi attraverso una scala a gradazione 
ascendente di alcool, fino all’ alcool assoluto; successivamente vengono diafanizzati 
in Xilolo che permette l’eliminazione di residui alcolici non miscibili in paraffina e 
chiarifica il pezzo. In ultimo i campioni sono imbibiti in paraffina liquida a 
temperatura variabile tra i 54°C ed i 60°C. 
3) INCLUSIONE IN PARAFFINA: una volta processati, i campioni vengono trasferiti 
nell’inclusore, un termostato in cui la paraffina si trova allo stato liquido (punto di 
fusione tra 54°C e 60°C).Compenetrata la paraffina, il blocchetto ottenuto deve 
essere rapidamente raffreddato, prima su di una piastra raffreddata e 
successivamente in congelatore, per poi poterlo tagliare al microtomo. 
4) TAGLIO AL MICROTOMO: i blocchetti, contenenti i campioni di cute da analizzare e 
completamente solidificati, vengono tagliati in fette dello spessore di 4micron 
(affinchè si possano colorare singoli strati e non avere piani sovrapposti) con un 




distese sulla superficie dell’acqua riscaldata (42°C) di un bagnomaria, per poi essere 
raccolte su un vetrino portaggetto. 
5) ESSICCAMENTO: le sezioni raccolte sui vetrini portaoggetto, prima di essere colorate, 
vengono lasciate ad essiccare almeno 12 ore in stufa a 37°C (V Mazzi ,1977) 
(www.istologia.unige.it)  
6) COLORAZIONE EMATOSSILINA-EOSINA: è una colorazione bicromica che si basa sul 
diverso valore di pH dei vari costituenti cellulari; il nucleo, i ribosomi ed i secreti acidi 
vengono colorati in viola dall’ematossilina, che è un colorante basico, mentre il 
citoplasma, il tessuto connettivo e muscolare, vengono colorati in rosa, più o meno 
intenso, dall’eritrosina acida (www.istologia.unige.it). 
Protocollo di colorazione istochimica ematossilina-eosina: 
A. Sparaffinamento 
 passaggio in xilolo I per 3 minuti 
 passaggio in xilolo II per 3 minuti 
B. Idratazione 
 passaggio in alcool assoluto per 3minuti 
 passaggio in alcool al 95% per 3 minuti 
 passaggio in alcool al 80% per 3 minuti 
 passaggio in acqua per 3 minuti 
C. Ematossilina 
 passaggio in ematossilina per 3 minuti 
D. Maturazione in acqua di fonte corrente per 10 minuti 
E. Eritrosina 
 3 brevi passaggi (immersioni) in eosina 
F. Disidratazione 
 passaggio in acqua per 3-5 minuti 
 passaggio in alcool al 80% per 3 minuti 
 passaggio in alcool al 95% per 3 minuti 
 passaggio in alcool assoluto per 3 minuti 
 passaggio in xilolo I per 3 minuti 





7) MONTAGGIO CON VETRINI COPRIOGGETTO con balsamo del Canada.  
I vetrini sono stati osservati al microscopio per una prima valutazione e cosi classificati: 
 Negativi al KOH test e sani 
 Positivi al KOH test, senza infiltrato cellulare infiammatorio 
 Positivi al KOH test, con infiltrato infiammatorio 
 Positivi al KOH test, con presenza di larve di Trombicula autumnalis e relativo 
infiltrato infiammatorio 
 
Sui campioni cutanei, che alla colorazione con ematossilina-eosina mostravano la 
presenza di larve di Trombicula autumnalis, è stata effettuata la colorazione PAS per 
mettere in evidenza lo stilosoma. 
Protocollo di colorazione istochimica PAS (Acido Periodico di Schiff): 
1. sparaffinamento 
 passaggio in xilolo I per 3 minuti 
 passaggio in xilolo II per 3 minuti 
2. idratazione 
 passaggio in alcool assoluto per 3minuti 
 passaggio in alcool al 95% per 3 minuti 
 passaggio in alcool al 80% per 3 minuti 
 passaggio in acqua per 3 minuti 
3. Acido periodico 1% per 10 minuti 
4. Lavaggio in acqua distillata 
5. Reattivo di Schiff sulla sezione fino a che assume una colorazione rosa (circa 1’) 
6. Soluzione di MacManus, 3 bagni di 2 minuti ciascuno 
7. Lavaggio con acqua distillata 
8. Ematossilina per 3 minuti 





 Passaggio in acqua per 3-5 minuti 
 Alcool 80% per 3 minuti 
 Alcool 95% per 3 minuti 
 Alcool assoluto per 3 minuti 
 Xilolo I per 3 minuti 
 Xilolo II per 3 minuti 



















FASE 2:  valutazione immunoistochimica della risposta immunitaria in 
camosci affetti da trombiculosi 
La seconda parte dello studio, ha come fine la valutazione della risposta cellulare 
cutanea a livello delle lesioni probabilmente indotte da trombiculosi. I campioni 
pervenuti presso il nostro laboratorio, a disposizione per l’indagine di 
immunoistochimica erano quelli fissati in formalina. A questo scopo sono stati 
impiegati tessuti cutanei di soggetti  con positività al KOH test e che presentavano 
infiltrazione infiammatoria all’ E-E, tessuti cutanei sani, risultati tali in quanto negativi 
al KOH test e con assenza di infiltrazione flogistica all’ E-E, e,  i due campioni che all’E-E 
presentavano le larve del parassita .  
Campioni utilizzati per l’immunoistochimica 
 10 tessuti cutanei sani, per un controllo negativo 
 10 positivi al KOH test e che presentavano infiltrato cellulare infiammatorio  
 2 positivi al KOH test e che all’e-e mostravano larve di Trombicula autumnalis 
Per ciascun campione sopra indicato, sono state tagliate sezioni dello spessore di circa 4 
µm e successivamente montate su vetrini trattati (Superfrost Plus, Menzel-Glaser, 
Germany) per immunoistochimica. 
Immunoistochimica 
Le sezioni, una volta tagliate e poste sui vetrini, sono state incubate in stufa a 37°C per 
l’asciugatura ed una miglior adesione al vetrino stesso. Una volta pronte, sono state 
sparaffinate in xilolo I e II e reidratate in soluzioni a concentrazioni decrescenti di 
alcohol, 100%, 95%, 75%, in bagni sequenziali di 5 minuti ciascuno. Dopo reidratazione 
i vetrini sono stati lavati 2 volte per 5 minuti con acqua distillata. Le sezioni dei tessuti 
fissati in formalina venivano ulteriormente trattate, a seconda dell’anticorpo primario 
impiegato, le cui caratteristiche sono riportate in Tabella 6, per effettuare lo 
smascheramento degli epitopi antigenici (Antigen retrieval,Tabella 7 ). Il  trattamento 
di Antigen retrival è fondamentale in quanto la fissazione del tessuto tramite formalina 
al 10% determina la formazione di legami crociati tra il liquido fissativo e gruppi attivi 




Tabella 6 - caratteristiche degli anticorpi primari e dei metodi usati per le 















CD3 Linfociti T F7.2.381 Mouse IgG1   uomo 1:100     Si 
CD68 Macrofagi EBM111 Mouse IgG1   uomo 1:50     Si 
CD79α Linfociti B HM571 Mouse IgG1   uomo 1:50     Si 
                    1Dako UK Ltd. 
Per ripristinare l’antigenicità dei tessuti è stato effettuato il metodo del trattamento 
con recupero a caldo in soluzione tampone citrato. Tale trattamento permette un 
ottimo smascheramento antigenico per i campioni destinati all’anticorpo primario anti-














Tabella 7 - trattamento utilizzato per lo smascheramento antigenico 
Trattamento Protocollo Obiettivo 
Recupero a caldo in 
 soluzione  
tampone citrato pH 6 
I vetrini sono stati inseriti in  
apposito contenitore, 
immersi in 250 ml di 
Tampone citrato, posti 
in microonde per 4’ e 30’’  
a 650 W e successivamente 
15’ a 350 W e  
lasciati raffreddare 
a temperatura ambiente 
per almeno 20’ 
Il  trattamento di Antigen  
retrival è fondamentale in  
quanto la fissazione del  
tessuto tramite 
formalina al 10% determina  
la formazione di legami 
crociati tra il liquido 
fissativo e  
gruppi attivi delle proteine, 
con mascheramento 
di molti siti antigenici 
Antigen retrieval: Tampone citrato di sodio ( 10 mM Tampone citrate di sodio, 0,05% 
Tween 20, pH 6: Citrato Tri-sodico 2,94 g, acqua distillata 1000 ml + 0,5 ml di Tween 
20) 
 I tessuti, successivamente,  sono stati sottoposti a blocco delle perossidasi endogene, 
per impedire che tali enzimi presenti nei tessuti reagissero con il cromogeno DAB, 
falsando i risultati. A tal scopo i vetrini sono stati immersi per 10 minuti al buio in 
acqua ossigenata diluita al 30% con acqua distillata.  
Una volta eseguito il blocco delle perossidasi i vetrini sono stati lavati in acqua distillata 
e montati manualmente utilizzando il sistema Shandon (Sequenza slide rack and 
coverplate system. Shandon, Runcorn, UK). Il montaggio è stato eseguito ponendo 
alcune gocce di soluzione tampone, TBST2 ( Euroimmun, PBS, 10.2 g, pH 7.2 in 1000 ml 
di acqua distillata, + 0,5 ml di Tween 20), sul coverplate della camera del sistema, a cui 
veniva fatto aderire il vetrino che, successivamente veniva inserito nell’apposito 
contenitore. Una volta montato è stato effettuato un lavaggio con TBST per verificarne 




I vetrini venivano quindi incubati per 30 minuti con Siero normale di Capra (NGS, Dako, 
Normal Goat Serum, X0907, 20011859), diluito al 25% in TBST. Dopo 30 minuti, senza 
ulteriori lavaggi, veniva aggiunto l'anticorpo monoclonale primario opportunamente 
diluito in TBST  ed incubati per un’ora. I vetrini venivano tenuti a temperatura 
ambiente per circa 10 minuti, e quindi lavati 4  volte con TBST. Dopo l'ultimo lavaggio, i 
vetrini venivano incubati per 30 minuti  con anticorpo secondario  marcato con 
perossidasi (Dako Envision Labelled Polymer HRP anti-mouse, K4007). Dopo 4 lavaggi 
con TBST veniva aggiunto il cromogeno (3,3-diaminobenzidina, DAB Dako Envision) 
diluito nel tampone dedicato per circa 10-15 minuti. La reazione veniva bloccata con 
un lavaggio con acqua di fonte.   
Successivamente i vetrini sono stati colorati con Ematossilina-Eosina, reidratati in 
















Risultati fase 1 
I campioni di cute affetti da trombiculosi (Trombicula autumnalis), come risultato dalla 
prova con diafanizzazione mediante KOH test, erano rispettivamente 16/60 per la 
provincia di Lecco e 25/131 per la Val D’Ossola. 
 All’osservazione al microscopio, previa colorazione con ematossilina-eosina, 
evidenziavano infiltrato cellulare infiammatorio, e , due di questi ( 3249* e 24054*) 
mostravano la presenza fisica del parassita. 
I camosci non infestati da trombiculosi (tabella 5) alla colorazione con ematossilina-
eosina non presentavano infiltrato infiammatorio. 
I 4 campioni di cute che presentavano altra ectoparassitosi, riferibile ad infestazione da 
zecche Ixodidae , 3/4 erano risultati positivi al KOH test. In questi campioni, all’ 
ematossilina-eosina è stato possibile valutare la presenza di infiltrati infiammatori da 
perivascolari ad interstiziali, da minimi a moderati, multifocali, caratterizzati dalla 
presenza di qualche granulocita eosinofilo e linfocita. 
Le larve di Trombicula autumnalis (Figura 13 e 14) erano localizzate sulla superficie 
cutanea al di sopra dello strato cheratinico, entrambi gli acari avevano il corpo 
orientato perpendicolarmente alla superficie della cute e esso allo strato corneo con i 
cheliceri dell’ apparato buccale, lo gnatosoma (figura 15). Al di sotto dei parassiti si 
osservava lo stilosoma come una struttura a forma di cono rovesciato costituito da  
una parte centrale rosata, eosinofila, ed i margini caratterizzati da aree di necrosi di 
colore blu. Lo stilosoma si sviluppa nella parte intraepidermica ed occupa anche la 
porzione superficiale del derma con la sua estremità. Anche in assenza del rilievo dei 
parassiti, in alcuni dei casi positivi all’KOH si è riscontrata la presenza dello stilosoma 
(11/41). 
Le reazioni flogistiche comprendono ipercheratosi e paracheratosi dello strato corneo 
e presenza di un numero elevato di macrofagi, granulociti neutrofili ed eosinofili 




Si osservano iperplasia epidermica con ipercheratosi, croste sierocellulari e 
presenza di un parassita adeso alla superficie cutanea, con asse maggiore in 
direzione perpendicolare all’epidermide. Nel contesto dell’ epidermide e del derma 
superficiale si osserva una struttura compatta, amorfa, eosinofilica riferibile ad uno 




Figura 13 – Larva di Trombicula autumnalis con stilosoma, 10x, E-E. 
Sezione di cute. Si evidenziano l’apparato buccale, gnatosoma (Gn) della larva (LT), attraverso cui si ancora allo 
strato corneo (Sc) dell’epidermide (Ep). Si valuta il cono eosinofilico (CE) determinato dalla saliva che il parassita 
produce e attraverso la quale inizia la formazione dello stilosoma (St). Ai lati del cono si possono valutare la 




Figura 14, maggiore ingrandimento della foto precedente. Si nota che il parassita 
presenta una cuticola esterna eosinofilica chitinosa che riveste una cavità 
contenente sezioni di apparato digerente, un apparato boccale rivolto verso la 
superficie epidermica e sei paia di zampe (larva di Trombicula autumnalis). Lo 




Figura 14 - Larva di Trombicula autumnalis, 20X, E-E. 
(LT) larva di T. autumnalis, (Gn) gnatosoma, (CE) cono eosinofilico, (St) stilosoma, (N) necrosi, (Sc) strato 




Dall’ immagine (figura 15) si denotano i tre segmenti di natura chitinosa, che 
articolandosi tra loro vanno a formare il chelicero. 
Inoltre, si osserva come i cheliceri di T. autuminalis perforino lo strato epidermico, 
andando a costituire il cono eosinofilico dello stilosoma. 
 
 





Nel derma si nota la presenza di una sezione circolare di stilosoma, amorfo, 
debolmente PAS-positivo, circondato da diffusa reazione infiammatoria composta 
prevalentemente da macrofagi, linfociti, granulociti neutrofili ed eosinofili e rare 
plasmacellule. L’ epidermide sovrastante è moderatamente iperplasico. Come 
descritto in letteratura (Shatrov, 2000,2009), la porzione più esterna dello stilosoma è 
costituita da un complesso di glicoproteine, che con la colorazione PAS si presenta 
debolmente PAS positivo (Figura 16).  
 
 




Come evidente in Figura 17, i campioni analizzati e positivi al test del potassio idrato 
mostrano segni di lieve iperplasia dell’epidermide e moderata ipercheratosi con 
dermatite caratterizzata dalla presenza di diffusi infiltrati infiammatori costituiti da 
macrofagi, linfociti, granulociti eosinofili associati alla presenza di sezione circolare 
di stilosoma eosinofilico. Lo stilosoma risulta circondato da detriti cellulari.  
 
 
Figura 17- Infiltrato infiammatorio e stilosoma di Trombicula autumnalis, 20X, E-E. 
In figura 17 si evidenziano lo stilosoma (St) della larva e l’infiltrato infiammatorio (InIf) da essa determinato, 













Risultati fase 2 
Per meglio studiare le popolazioni cellulari presenti a livello dell’infiltrato 
infiammatorio è stata effettuata la colorazione immunoistochimica rispettivamente 
per le sottopolazioni linfocitarie B (Ab anti-CD79α+) e T (Ab anti-CD3+)  e per i 
macrofagi (Ab anti-CD68+).  
I risultati di questa fase si possono osservare nelle foto (Figure 18, 19, 20, 21) in cui si 
riscontra una presenza di macrofagi (Figura 18, 19) intorno allo stilosoma, linfociti B 
(Figura 20) e T (Figura 21), con netta prevalenza della popolazione macrofagica su 
quella linfocitaria. 
Gli infiltrati macrofagici (CD68+) che circondano lo stilosoma vanno a formare una 
reazione a carattere granulomatoso attorno allo stilosoma, ma hanno anche una 
localizzazione diffusa nel derma circostante. 
 







Forte ingrandimento della figura 18. Si osserva la positività citoplasmatica granulare 
dei macrofagi con anticorpo anti-CD68, caratterizzati da citoplasma abbondante e 
propaggini citoplasmatiche. 
 
















L’anticorpo CD79α+ ha messo in evidenza la presenza di linfociti B e plasmacellule 
multifocali negli infiltrati infiammatori del derma (figura 20). 
 
 








Mediante CD3 vengono osservati rari linfociti T (CD3+) nell’ infiltrato infiammatorio 
non direttamente a contatto con lo stilosoma, ma nelle sue adiacenze (figura 21). 
 
 







In questo elaborato di tesi abbiamo riscontrato la presenza dell’ infiltrato 
infiammatorio e dello stilosoma determinato dalla larva del parassita in 11/41 dei 
soggetti positivi al KOH test; di questi, 2/41 presentavano, oltre alle lesioni sopracitate, 
anche la larva di T. autumnalis. Grazie a tali risultati, l’ indagine ha consentito di 
studiare anche l’interazione parassita-ospite. 
L’ incidenza dell’ ectoparassitosi è stata del 27% nei soggetti provenienti dalla provincia 
di Lecco e del 19% per quelli della Val D’Ossola, senza differenze significative tra loro 
(p>0.05). Inoltre i soggetti affetti da trombiculosi formavano dei cluster rappresentati 
dai distretti di Campelli-Maesimo, Resegone (Lecco) e  Vigezzo (Val D’Ossola). 
L’ 85% dei camosci positivi al test KOH e affetti da trombiculosi si localizzava a quote 
comprese tra i 1400 e i 1800 metri di altitudine (35/41), questo, probabilmente legato 
all’attività biologica del parassita che risente della temperatura ambientale. Infatti 
Trombicula autumnalis è attivo soprattutto a temperature comprese tra i 19 e i 25 °C e 
inattivo sotto i 15°C (www.lucianoschiazza.it). Per quanto riguarda i 6 casi riscontrati a 
quote diverse da queste, 4/41 sono stati identificati ad altitudini inferiori di 1400 metri 
e 2/41 a quote superiori di 1800 metri. È possibile pensare che il parassita si stia 
adattando ad un range di temperatura ambientale più ampio, oppure, come 
spiegazione più semplicistica, che i camosci affetti da trombiculosi si siano spostati in 
altri distretti, a quote diverse da quelle sopracitate.  
Si osserva, inoltre, come i camosci maggiormente affetti da Trombiculosi siano soggetti 
di età compresa tra 1 e 4 anni. 
A causa della localizzazione delle larve è stato difficile rilevare la presenza di parassiti 
all’esame istopatologico, probabilmente rimossi durante la processazione. Il numero di 
T.autumnalis riscontrato mediante raschiato cutaneo, test di elezione per il rilievio di 
parassiti a localizzazione superficiale, è risultato infatti di gran lunga superiore rispetto 
a quanto riscontrato all’esame istopatologico (solo 2).  
Tramite istopatologia è stata pero’ riscontrata la presenza di un altro parassita 




del potassio idrato. Poiché il lavoro di ricerca intrapreso era volto allo studio della 
trombiculosi, ed essendo la presenza di zecche un reperto comune negli animali che 
vivono in ambiente selvatico, queste non erano state segnalate al momento dell’invio 
dei campioni. 
Tramite istopatologia abbiamo potuto identificare la presenza del parassita (2 casi) 
compatibile con acaro T.autumnalis  per dimensioni e per morfologia anche se 
l’identificazione certa del parassita era già stata eseguita tramite test KHO. Con 
l’esame istopatologico è stato pero’ possibile identificare oltre che al parassita anche 
l’interazione di questo acaro con l’ospite espletata attraverso la formazione del suo 
stilosoma. Infatti, contemporaneamente all’azione meccanica dei cheliceri sulla cute, la 
larva produce saliva, che contenedo enzimi digestivi, determina la lisi dei cheratinociti. 
Lo stilosoma, al di sotto delle larve, si osserva come una struttura conica e tubulare 
costituita da una parte centrale rosata, eosinofila, ed i margini caratterizzati da aree di 
necrosi di colore blu. Lo stilosoma si sviluppa nella parte intraepidermica ed occupa 
anche la porzione superficiale del derma con la sua estremità. 
Le lesioni istopatologiche rilevate alla colorazione con ematossilina eosina sono 
risultate caratteristiche di una dermatite cronica con segni di lieve ipercheratosi e 
paracheratosi ed infiltrazione flogistica superficiale, media e profonda del derma.  
La caratterizzazione dell’infiltrato flogistico, mediante l’immunoistochimica, ha 
consentito di evidenziare come questo risultasse essere costituito da una presenza 
elevata di macrofagi,  granulociti eosinofili, linfociti B, rispetto ai linfociti T che 
risultano essere poco rappresentati.   
La massiva presenza di macrofagi è determinata dalla reazione “da corpo estraneo” nei 
confronti dello stilosoma della larva che perfora l’epidermide, mentre i granulociti 
eosinofili ed i linfociti B sono caratteristici di una risposta immuno-mediata dell’ ospite, 
di tipo Th2, responsabile dei fenomeni allergici segnalati nelle diverse specie animali e 
nell’ uomo in corso di trombiculosi. 
In conclusione il nostro studio ha  confermato la presenza di Trombiculosi nelle 
popolazioni di camoscio presenti nel nostro arco alpino, come segnalato in 




istopatologico è utile non tanto nel riconoscimento del parassita, che avviene 
mediante altre tecniche elettive, ma per il rilievo di parti del parassita che 
effettivamente interagiscono con l’ospite, ovvero lo stilosoma. Tramite l’esame 
istopatologico e l’immunoistochimica è stata anche caratterizzata per la prima volta 
l’infiltrazione flogistica in corso di trombiculosi nel camoscio Alpino (Rupicapra 
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